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A. INFORMAZIONI GENERALI RELATIVE AL PROGETTO

1. Gruppo di Progetto __ Inclusione sociale dei giovani ______ costituito dal Tavolo _Mediterraneo e Medio Oriente____

Composizione del Gruppo di Progetto:

Gruppo di lavoro: Comune di Siena; Arci Comitato Regionale Toscano; Associazione Medina; Istituzione Centro Nord Sud; Progetto sviluppo CGIL Toscana – PROSVIL; UCODEP; COSPE.

Altri Partner Italiani: Comune di Prato, Comune di San Giuliano Terme, Comune di Viareggio, Provincia di Massa Carrara.
2. Titolo del progetto – max. 15 parole

Percorsi di inclusione sociale dei giovani palestinesi: dai fattori di rischio alla partecipazione
3. Localizzazione (specificare ove possibile)

Cisgiordania. I governatorati specifici verranno stabiliti di comune accordo con i partner palestinesi
4. Durata del progetto (max 24 mesi)
Il progetto complessivo è di 12 mesi.
5. Breve descrizione del progetto – max. 1 pagina
Riassumere in cosa consiste il progetto, menzionando gli obiettivi (generale/i e specifico), il tipo ed il numero dei beneficiari, le principali attività previste.

La presente proposta progettuale dal titolo “Percorsi di inclusione sociale dei giovani palestinesi: dai fattori di rischio alla partecipazione” si riferisce ad un programma triennale che il partenariato toscano e palestinese, sia civile che istituzionale, ha deciso di portare avanti al fine di definire una strategia in grado di fungere da sistema di riferimento per le azioni che si intendono implementare nel settore psicosociale a supporto di giovani e infanzia palestinese. Obiettivo generale del presente progetto, che si riferisce solamente alla prima annualità, consiste nel rafforzare dinamiche di dialogo interculturale tra le due sponde del Mediterraneo e nel contribuire al sostegno della società civile palestinese attraverso iniziative a favore di infanzia e giovani. Obiettivo specifico è invece rappresentato dal voler rafforzare il dialogo e lo scambio di esperienze, metodologie, opinioni, informazioni, punti di vista all’interno di una rete strutturata di ONG toscane e palestinesi e istituzioni ed enti locali toscani. Infatti, la presente proposta trae origine da un percorso di valutazione che ha portato all’identificazione di alcune criticità condivise sia dai partner italiani che palestinesi che, a partire dal 2003, hanno iniziato un rapporto di collaborazione proprio grazie ai progetti quadro della Regione Toscana. Le attività dei passati progetti quadro si sono concentrate sul tema del disagio giovanile mediante: i) gestione dei servizi nei settori della tossicodipendenza, dell’alcolismo e dell’esclusione sociale, ii) la realizzazione di servizi di sostegno psicosociale all’infanzia, iii) il rafforzamento delle capacità di intervento in rete della società civile palestinese, iv) il coinvolgimento dei giovani nelle attività socioculturali a partire dalle istituzioni educative. I risultati raggiunti hanno lasciato uno spazio rilevante per la continuazione e il miglioramento delle attività nell’ambito del presente progetto. In particolare, nel corso delle precedenti annualità di progetto, che hanno conosciuto un progressivo consolidamento di modalità e degli approcci comuni, è stata rimarcata la necessità di favorire e incrementare quegli aspetti di inclusione sociale dei giovani necessari a incentivare la loro attiva partecipazione alla vita comunitaria in un quadro di intervento teso a rafforzare lo sviluppo partecipato e condiviso in rete. Pertanto, le precedenti annualità di progetto hanno di fatto ottemperato al delinearsi di un primo quadro di intervento integrato e sistematico funzionale alle specifiche dei diversi soggetti coinvolti e a beneficio dei giovani palestinesi beneficiari di servizi maggiormente omogenei e strutturati. Tuttavia, tutti i soggetti coinvolti nel progetto, sia toscani sia palestinesi, hanno mostrato alcune difficoltà a realizzare nella pratica quelle sinergie e quello scambio di esperienze e buone prassi condivise a livello teorico e avvertite come necessarie da tutti i membri della rete per incentivare la corretta implementazione delle attività previste e dei risultati da raggiungere. Ancora, la partecipazione ed un coinvolgimento adeguato dei partner nella stesura dei progetti è spesso ostacolato dalla mancanza di un contatto diretto e quindi di una condivisione fra tutti i membri della rete, al di là delle relazioni bilaterali che legano i componenti della stessa. Con la presente proposta si intende applicare una metodologia innovativa e di più ampio respiro, in grado di dare voce a ciascun membro della rete e di individuare insieme, sulla base di un reale participatory approach, non solo quali interessi e bisogni sono sentiti maggiormente dai partner locali, ma anche quali obiettivi e linee di indirizzo caratterizzeranno la futura strategia operativa che detterà obiettivi e risultati che la rete si impegna a raggiungere nei prossimi anni. Attraverso un seminario introduttivo e tavoli di lavoro tematici verranno identificati quindi obiettivi e interventi da realizzare sul campo, sviluppando così una strategia pluriennale condivisa, davvero rispondente ai bisogni ed agli interessi della società palestinese che si concretizzerà in un documento di visione (Overview) sul quale basare le future azioni. Il seminario si terrà in Italia per dare la possibilità ad esperti di settore di essere presenti e per mettere in contatto la rete di ONG ed enti locali toscani e palestinesi che si è venuta a creare grazie ai Progetti Quadro. Alla luce di quanto emerso durante le attività seminariali che fungeranno da assessment iniziale, verranno individuati almeno 3 progetti pilota che metteranno a sistema le diverse expertise che i vari soggetti della rete sono in grado di portare, nei seguenti possibili settori: Educazione; Cultura; Creazione di opportunità di lavoro; Problemi di genere; Promozione dei diritti umani e dei giovani; Disagio giovanile; Comunicazione e media. Tali microprogetti daranno la possibilità di testare empiricamente la validità del documento di Overview adottato, così come la sua efficacia in un contesto operativo. Pertanto, beneficiari diretti della presente proposta sono le 14 organizzazioni ed enti locali che presentano il progetto, mentre beneficiario indiretto sarà l’intera società civile palestinese che potrà trarre vantaggio da una struttura organizzata di questo tipo in grado di mobilitare competenze diverse per far fronte alle diverse problematiche che riguardano un comune target group, ovvero i minori. Ancora, le tre microproposte individuate avranno come beneficiari finali i giovani palestinesi, le loro famiglie, gli insegnanti, gli operatori sociali e tutte quelle figure che operano con e per i giovani. Obiettivi delle tre azioni riguarderanno la riduzione dei fattori di rischio che aumentano la marginalizzazione e l’esclusione sociale, nonché il sostegno all’inserimento e alla partecipazione attiva dei giovani nella società palestinese. Un lavoro costante di animazione della rete sarà svolto dal personale espatriato del soggetto attuatore che non sarà più solo un coordinatore di progetto, bensì vedrà tra le sue funzioni quella di mobilitare la rete e di assicurarne una capacità di azione coordinata e condivisa, in perfetta sincronia con i partner italiani. La valutazione finale fungerà da punto di partenza per future progettazioni garantendo una corretta interpretazione dei risultati raggiunti.
6. Descrizione dello scenario – max. 2 pagine
Descrivere il contesto dove si andrà ad operare dal punto di vista politico, geografico, socioeconomico, ecc… . Lo scenario deve essere descritto dal generale al particolare. Identificare le caratteristiche e, soprattutto, le necessità ed i problemi generali relativi al paese e, in particolare, all’area e al/ai settore/i d’intervento del progetto.

La Palestina attuale
 è (s)composta in un territorio frammentato e disarticolato senza nessuna continuità territoriale in tre grandi macro aree: Striscia di Gaza, Cisgiordania e Gerusalemme Est. A loro volta queste aree sono suddivise ed isolate tra loro dal sistema di chiusure, barriere e dal muro di separazione costruito da Israele che sta progressivamente strangolando il territorio. 

A seguito della vittoria elettorale di Hamas nel gennaio del 2006 l’emergenza umanitaria già forte all’interno dei Territori Palestinesi ha subito una brusca impennata. La decisione del Governo di Israele di interrompere il trasferimento delle tasse doganali secondo accordi precedentemente assunti, unitamente a quella di molti donatori internazionali di congelare gli aiuti al bilancio all’Autorità nazionale palestinese hanno fatto si che la situazione socio-economica precipitasse. Circa 161.000 funzionari pubblici, che contribuiscono direttamente al fabbisogno di circa un milione di persone, non hanno ricevuto lo stipendio per diversie mensilità. La politica di chiusura di Israele nei territori e il blocco imposto al flusso commerciale nonostante l’Accordo sulla libera circolazione e l’Accesso stipulato nel novembre del 2005 ha ulteriormente indebolito la situazione fiscale e l’economia palestinese conducendo ad una vera e propria carenza di generi alimentari a fronte di un aumento sensibile del costo della vita.
Di fatto negli ultimi due anni si è registrato un aumento percentuale del numero di Check Points pari al 40%. La costruzione del muro di separazione israeliano giunta nel 2006 al 58% del suo completamento effettivo, impatta pesantemente sulla situazione umanitaria della popolazione palestinese in termini di accesso ai servizi (educazione, sanità), alle terre coltivabili e ai mercati.
Inevitabilmente la perdità di potere di acquisto legata alla diminuzione dei livelli di reddito della popolazione palestinese ha comportato un aumento della violenza e dell’insicurezza all’interno dei Territori Palestinesi. La crescente frammentazione territoriale e l’aumento delle forme coercitive da parte degli israeliani ha contribuito al diffondersi di un senso di abbandono, perdita del controllo, ingiustizia, isolamento, paura e ansia tra i palestinesi, specialmente tra i giovani. In suddetto contesto i giovani risultano particolarmente esposti alla violenza, sia domestica che a livello comunitario, compreso all’interno delle scuole.
Se non propriamente affrontati per tempo suddetti sintomi possono condurre ad una crescita dei livelli di aggressività tra i giovani. Il Palestinian Central Bureau of Statistics (PCBS)/National Plano f Action for Palestinian Children Survey del Febbraio 2006 a rivelato che più del 53% delle madri in Cisgiordania e il 48,5 % a Gaza afferma che uno dei figli è stato esposto alla violenza nel corso del 2005. Lo stesso studio prova che almeno il 30% delle famiglie denuncia gravi sintomi psicosociali nei propri figli quali fobia, ansia, depressione nonché problemi comportamentali quali la difficoltà di concentrarsi a scuola.
Di fatto molte aree sono già completamente isolate
 o lo saranno nel prossimo periodo, consegnando la popolazione all’emarginazione, alla dipendenza totale per quanto riguarda il sistema economico, sanitario e l’assolvimento dei bisogni primari. Se il sistema delle chiusure e del muro procederà a questo ritmo non esisterà nessuna possibilità di sviluppo economico palestinese, se non una subordinazione totale all’aiuto esterno. Allo stesso tempo si rileva che la popolazione araba/palestinese è composta da 3.762.005
 unità, equamente distribuiti tra maschi e femmine. La speranza di vita è di circa 72 anni, con una percentuale di crescita naturale attorno al 3%. La distribuzione per fasce di età mette in evidenza che il gruppo degli adolescenti e pre-adolescenti è il più numeroso. Infatti, il 17,5% della popolazione ha meno di 5 anni di età, il 46% è sotto i 15 anni e solo il 2,8% è sopra i 65 anni. Questi dati descrivono una popolazione composta soprattutto da giovani.

Sotto un altro profilo, è da rilevare che i giovani rivestono ed hanno rivestito un ruolo attivo nel conflitto, che li ha visti esposti in prima persona alle conseguenze dirette dell’occupazione in corso: "Per molto tempo i giovani palestinesi, compresi i minori
 sono stati considerati una specie di avanguardia della resistenza politica all'occupazione, partecipando attivamente alla lotta."
 Allo stesso tempo è da rilevare che nella cultura popolare si considera l’adolescente sopra i quattordici anni come un adulto in grado di assumersi responsabilità lavorative e di aiuto in casa a partire dall'età di 12 anni. Il modello sociale, di tipo patriarcale, considera un minore all'età di 14 anni in grado di sposarsi o avere figli. In questi ultimi anni, grazie anche alla crisi economica, le ONG locali hanno notato un aumento (o una maggiore visibilità) del lavoro minorile e dei matrimoni precoci con la conseguente difficoltà di diventare genitori prima di averne maturato le competenze
. Un ulteriore fattore che incide sulla percezione e sul comportamento verso i giovani ed i minori sono i soldati israeliani. L'ordine militare 132 permette la detenzione di minori a partire dai 12 anni in carceri militari e in assenza di qualsiasi corte speciale. La stessa giurisprudenza palestinese è basata sul diritto giordano e per il momento non ha corti separate e tutele particolari. Questi elementi mettono in evidenza che i giovani palestinesi sono sottoposti per varie ragioni a forti e diversificati fattori di stress ed allo stesso tempo rappresentano uno degli attori principali del contesto sociale e politico della Palestina. 

Questo breve quadro descrittivo permette di collocare i principali fattori generali che affliggono la popolazione palestinese ed in particolare i minori:

· l’occupazione militare: insieme degli effetti diretti ed indiretti della stessa, tra cui il conflitto armato, le punizioni collettive, le forme di resistenza, la mortalità, il muro di isolamento, le torture, l’uccisione dei collaborazionisti, gli arresti indiscriminati, le difficoltà o impedimenti al libero movimento, la distruzione delle infrastrutture e delle case, il sequestro del territorio, documenti di identità diversi, l’insieme dei vissuti soggettivi e collettivi che ciò genera. 

· tipicità sociale e culturale: insieme di quelle variabili socialmente e culturalmente determinate che, come in qualsiasi paese al mondo, generano malessere e problemi sociali. In questo caso ci sono problemi specifici che stanno emergendo
 come la violenza di genere o nei confronti dei minori, il sistema educativo obsoleto ed incompleto. Una struttura sociale in bilico tra modelli tradizionali di origine contadina e necessità di sviluppo che rimangono bloccate dall’occupazione. Un sistema di welfare basato sul mero assistenzialismo, un livello di competenze di base dei diversi operatori sociali con poca specializzazione, l’avvio della diffusione di sostanze stupefacenti, le diverse conseguenze sul piano psicologico e sociale indotte dal protrarsi di questa situazione, la creazione di ghetti
, precocità dell’abbandono scolastico
, matrimoni precoci, identità precarie o non definite, aggregati istituzionali vissuti come estensioni della famiglia
, incremento della disoccupazione
.

L’intreccio e la sovrapposizione di queste due dimensioni determina l’affermarsi dei problemi sociali e lo schema entro il quale gli interventi si possono collocare.

7. Beneficiari e contesto specifico
a) Descrivere le caratteristiche (situazione sociale, economica e culturale; caratteristiche socio-organizzative, ecc…) e la composizione numerica (demografica, di genere, ecc..) del/dei gruppo/i beneficiario/i (diretti ed indiretti).

Beneficiari diretti saranno i giovani e i bambini individuati all’interno dei tre microprogetti identificati e formulati in maniera coordinata e condivisa, in Italia e in Palestina, sulla base di quanto emerso dai lavori di gruppo tematici che verranno identificati nel dettaglio durante il seminario iniziale, dal seminario di aggiornamento intermedio in Palestina e parallelamente alla strutturazione di un documento strategico contenente indicazioni metodologiche per la futura progettazione (documento di Overview), elaborato anch’esso a seguito del percorso seminariale condiviso. Altri beneficiari diretti del rafforzamento della rete impostato con la presente proposta sono le 16 organizzazioni partecipanti al Tavolo Mediterraneo e Medio Oriente presenti in Palestina e in un ottica più ampia saranno beneficiari anche tutti i partner che compongono la rete. Il progetto mette insieme i soggetti del sistema toscano storicamente presenti e attivi in Palestina attraverso iniziative di sviluppo in loco, nonché impegnati a creare una metodologia di lavoro integrata e sistematica e a rafforzare i legami e le relazioni intercorrenti  tra società palestinese e sistema toscano rappresentato principalmente dagli aderenti al Tavolo Mediterraneo. Suddetto impianto progettuale si propone di rafforzare una logica di rete secondo il criterio del co-sviluppo e della crescita individuale e comunitaria, nella convinzione che la rete stessa divenga una piattaforma in cui portare avanti strategie e interventi che aumentino le capacità dei suoi membri di influenzare le politiche sui reciproci territori di riferimento. La rete quindi oltre a produrre risultati concreti in termini di aumento della capacità di intervento a supporto dei giovani palestinesi, contribuisce ad incrementare le capacità di dialogo e scambio tra le due rive del Mediterraneo.Beneficiari indiretti del processo di assessment saranno poi tutte quelle strutture che a livello locale, nazionale, internazionale lavorano con e per il minore, che potranno trarre vantaggio da una rete salda e unitaria e dal documento strategico pluriennale che caratterizzerà il loro lavoro in un’area e con un gruppo target ben definiti.

Appare plausibile che attraverso i soggetti palestinesi coinvolti nella rete già partners dei precedenti moduli di intervento, si continuerà a comprendere, nel novero dei beneficiari, quelli già coinvolti nelle annualità precedenti qualora preservino i criteri (età, condizione sociale) che saranno identificati nel corso dei seminari.

Gli ambiti tematici su cui focalizzare le singole azioni sono stati lasciati volutamente generici affinché vengano declinati in base alle competenze e priorità programmatiche di ogni singolo partner nell’ambito delle attività seminariali congiunte tra partner palestinesi e italiani. Suddetta modalità operativa favorirà il consolidamento di un approccio partecipativo in rete ritenuto necessario per lo sviluppo motivazionale del partenariato e di conseguenza per l’efficace implementazione del progetto e per la rilevanza degli obiettivi in esso perseguiti.
 Ricordiamo a questo proposito alcune statistiche demografiche dell’Autorità Nazionale Palestinese confermate dai dati provenienti dalle agenzie internazionali che indicano come la maggioranza della popolazione palestinese, distribuita tra Cisgiordania e Striscia di Gaza, sia composta principalmente da giovani e adolescenti. Secondo OMS – ad esempio - il 46% della popolazione è al di sotto i 15 anni
 e rappresenta il gruppo più numeroso. Secondo i dati della ONG Passia il gruppo compreso tra gli 0 e i 19 anni rappresenta il 57% della popolazione
. Dati che da soli giustificano la necessità di promuovere interventi in favore dei giovani. 
b) Presentare i criteri ed i motivi che hanno portato alla selezione del/dei beneficiario/i e delle principali attività previste.

Le ONG e gli enti locali toscani e loro controparti palestinesi hanno sviluppato negli ultimi anni, all’interno dei progetti quadro finanziati dalla Regione Toscana, interventi di vario tipo che hanno posto i giovani come target prioritario. La popolazione palestinese è infatti composta prevalentemente da giovani e tale gruppo è al centro delle diverse dinamiche presenti sul territorio, sia che si tratti del conflitto sia che si tratti di attitudini e percezioni culturali. Il presente progetto, quindi, si presenta come una continuazione e mira ad ottenere una migliore e maggiore strutturazione di questi interventi passati. Allo stesso tempo le ONG palestinesi della rete toscana/palestinese si occupano a vario titolo di giovani. Sotto questi profili risulta chiaro che l’intenzione di sostenere la popolazione palestinese non può che passare attraverso interventi a favore dei giovani e delle ONG intese come membri attivi della società civile che se ne occupano in prima persona. Proprio per questi motivi sopra esposti la presente proposta mira a rafforzare in primo luogo la rete toscana/palestinese di soggetti attivi nei confronti dei minori e secondariamente, attraverso le azioni pilota, a contribuire alla riduzione dei fattori di rischio ed alla promozione di una partecipazione attiva dei giovani.
c) Descrivere le ragioni per le quali il progetto è rilevante e pertinente per le necessità ed i problemi del/dei gruppo/i beneficiario/i.

Gli interventi pilota avranno quindi come obiettivo ultimo l’inclusione sociale dei giovani e la loro attiva partecipazione alla vita comunitaria mediante lo sviluppo di percorsi che tengano conto di due dimensioni: 

· l’identificazione e l’eventuale riduzione dei fattori di rischio, intesi come quell’insieme di aspetti che amplificano la marginalizzazione e l’esclusione;

· la partecipazione attiva, intesa come quell’insieme di azioni, proposte, percorsi, attività, interventi, che facilitano e promuovono l’ingresso dei giovani nella società sia come attori portatori di diritti particolari
 sia in termini di sviluppo di competenze, abilità sociali e lavorative, ma anche in termini di possibilità ludico-espressive. 

Nel quadro della situazione palestinese promuovere iniziative a favore dei giovani, favorire la loro espressione e maturazione, significa muoversi da una parte nella direzione del cambiamento sociale e dall’altra creare le premesse e contribuire al sostegno della società civile palestinese. 
8. Origine e aspetti istituzionali del progetto 
a) Descrivere le circostanze, i rapporti istituzionali e le richieste che hanno portato alla formulazione del progetto.

A partire dal 2003 i partner del presente progetto hanno intrapreso un percorso attraverso lo strumento messo a disposizione dalla Regione Toscana e dai suoi bandi regionali (ex L.R. 17/99). Mediante le singole azioni del Progetto Quadro tutti i soggetti in esso coinvolti hanno contribuito a delineare parte della strategia operativa della Regione Toscana in Palestina ponendosi in maniera sinergica rispetto ad altre iniziative implementate dalla stessa, come il programma di cooperazione decentrata Med Cooperation e, non ultima, la partecipazione attiva al Forum NGO. Proprio quest’ultima attività, il cui obiettivo è il sostegno alla società civile in quanto agente promotore di dinamiche di pace non può che trarre vantaggio dalla presente proposta che mira appunto a sostenere la società civile palestinese ed in particolare i giovani, in un’ottica che permetta a questi soggetti di riappropriarsi dei loro diritti sociali (diritto alla vita, diritto alla gioia, diritto ad una crescita sana, possibilità di crescere ed immaginare il futuro), auspicando il superamento della attuale fase storica, che annulla i palestinesi riducendoli tutti a meri terroristi; lasciando così poco spazio al dialogo ed al confronto con l'altro. Ancora, l’obiettivo che si intende perseguire consiste nell’interrompere quello scollamento lamentato nel corso degli anni e riscontrato durante la valutazione condotta da un consulente esterno per Ucodep, in questo caso soggetto attuatore. Tale percorso valutativo e di rimodulazione del progetto verso modalità maggiormente partecipative e integrate è stato condiviso all’interno di entrambi gli Steering Committee del Progetto Quadro attualmente in corso ed è servito quale assessment per la stesura della presente proposta. Da qui l’impronta fortemente basata su una metodologia di processo che caratterizza la presente iniziativa e che è stata ampiamente ritenuta necessari dagli stessi soggetti che compongono la rete.
b) Dimostrare che esso s’inquadra coerentemente nel contesto socio-economico del paese beneficiario.

L’inasprirsi del conflitto all’interno dei Territori Palestinesi ha fortemente danneggiato non solo la situazione economico-sociale, sanitaria della popolazione palestinese, ma ha anche avviato un processo di sistematica distruzione della tradizione culturale e sociale. La costruzione del Muro, detto barriera di separazione, i continui coprifuochi e la conseguente impossibilità di movimento hanno esasperato, in maniera drammatica, la crisi palestinese dallo scoppio della II Intifada. La costruzione del muro, iniziata nel giugno 2002, è tra le prime cause dell’isolamento in cui si trova gran parte della popolazione Palestinese della Cisogiordania, in particolare nei villaggi in prossimità del muro,  dove divide comunità intere. Se il muro verrà realizzato sulla base della mappa approvata dal Consiglio dei Ministri
 israeliano in data 30 aprile 2006, si aggirerà attorno a 703Km, 60.500 palestinesi che risiedono in 42 villaggi della Cisgiordania si troveranno a vivere in aree completamente chiuse ed avranno bisogno di un permesso per uscire ed avere accesso a servizi base quali salute o educazione. Esistono 73 aperture all’interno del muro, di cui solamente 38 sono accessibili ai Palestinesi, se in possesso di un valido permesso. Dove il muro è stato costruito, i Palestinesi affrontano problemi economici poiché sono impossibilitati a raggiungere le proprie terre, i propri campi coltivati, i propri animali o, più semplicemente, a guadagnarsi da vivere. I residenti in Cisgiordania sono stati tagliati fuori anche da scuole, università, centri medici specializzati. Le statistiche a disposizione rivelano che quasi un terzo dei bambini palestinesi è stato direttamente esposto a qualche forma di violenza, mentre si registra un aumento dei soprusi in ambito domestico e scolastico, riflesso delle pressioni anche economiche e della limitazione di libertà sopra descritte cui la società adulta è sottoposta nel corso del vivere quotidiano.
c) Dimostrazione che esso si inquadra coerentemente con le politiche nazionali/locali del paese beneficiario

Il conflitto tra palestinesi ed israeliani ha finito per coinvolgere direttamente i giovani palestinesi, soprattutto nel passato (ma ancora adesso in alcune aree) essi sono stati sottoposti ad una doppia pressione: se da un lato i giovani sono stati visti come una specie di avanguardia nella lotta contro l’occupazione e inseriti nelle milizie armate
, dall’altro sono sempre stati un tipico target dei militari che vedono nei giovani (bambini e adolescenti) palestinesi una minaccia se non un nemico vero e proprio. 

Soprattutto dalla seconda intifada (2000) in poi la società civile palestinese e successivamente le autorità nazionali hanno acquisito consapevolezza della centralità dei giovani e della necessità di sviluppare forme di tutela nei loro confronti sotto diversi punti di vista. Così, ad esempio, nel 2003 il Director of the Secretariat for the National Plan of Action for Palestinian Children ha sviluppato e diffuso il Psychosocial Assessment of Palestinian Children che presenta un quadro esaustivo delle necessità e delle possibili strategie di intervento con i minori in Palestina. Il testo mette in evidenza non solo la priorità di lavorare con i minori, ma anche la necessità di coinvolgere negli interventi altri attori come i parenti e gli insegnanti. Allo stesso tempo, il Ministero dell’Educazione ha sviluppato nelle scuole pubbliche un programma di Counseling per studenti al fine di ridurre il rischio di abbandono scolastico e introdurre misure di supporto per i giovani. L’attenzione per i giovani e le loro problematiche era già stata sottolineata da Rita Giacaman in una ricerca per la Birzeit University
, la quale ha messo in evidenza che nei diversi interventi psicosociali sviluppati in anni recenti i giovani sono identificati immediatamente come un target prioritario. 

Da questi sintetici elementi appare evidente come la politica sociale nazionale, le istituzioni e le ONG locali abbiano correttamente identificato nei minori e negli interventi a loro favore un elemento centrale del proprio agire. Nonostante le autorità, ma soprattutto la società civile, mediante le proprie ONG, riconoscano la preminenza degli interventi a favore dei minori e la necessità per questo gruppo di ricevere tutele particolari, la Convenzione Internazionale sui diritti dei minori, non è ancora stata ratificata dall’Autorità Palestinese. Su questo versante molte ONG locali tra cui DCI-PS
 stanno promovendo iniziative per facilitare l’adozione della convenzione da parte delle autorità locali. Allo stesso tempo è da rilevare come il progetto presentato sia in linea con i programmi nazionali e le strategie elaborate dai Ministeri Palestinesi
 competenti che evidenziano come la tutela dei minori rientri nelle priorità d’intervento a favore dell’infanzia per uno sviluppo e miglioramento delle loro generali condizioni di vita. Lo sviluppo dell’attenzione verso i minori in Palestina è un fenomeno recente – almeno a livello di autorità nazionali, il Consiglio legislativo palestinese è stato istituito solo nel 1996 e da allora due nuove leggi riguardanti i minori sono state redatte: “Palestinian children’s law” e “The juvenile justice law”. Si tratta di leggi che sono state redatte, ma che non hanno mai trovato effettiva applicazione a causa di una diffusa e profonda mancanza di consapevolezza da parte degli avvocati, giudici, pubblici ministeri, polizia e altre figure professionali riguardo i bisogni e i diritti fondamentali che devono essere riconosciuti ai minori in quanto soggetti titolari di diritti. Suddetta situazione unitamente al blocco dei finanziamenti ad opera dei donatori internazionali quale conseguenza delle elezioni del gennaio 2006, sono in parte le cause per le quali non si è ancora riusciti a coinvolgere nel network le autorità locali sebbene forme di collaborazione legate all’implementazione di singole attività oppure al coinvolgimento della cittadinanza vengano adottate. Esiste già da parte del Tavolo Mediterraneo, un dialogo aperto con il Ministero degli Affari Sociali – MOSA - sull’importanza della tutela dei giovani palestinesi avviato e consolidatosi nel corso degli anni da parte di alcuni soggetti della rete nell’ambito di progetti di sostegno psicosociale all’infanzia finanziati attraverso fondi dei donatori internazionali. Con il suo operato, il progetto intende rendere significativa la questione dei giovani, sperando non solo di aumentare la  consapevolezza della società civile, ma anche di incentivare le istituzioni e gli enti palestinesi a partecipare attivamente e a fornire un contributo effettivo nel futuro. In questo quadro, ancora una volta risulta necessario ed importante sostenere quelle parti di società civile che sono capaci di esercitare pressione verso le proprie istituzioni al fine di giungere ad una più completa presa in carico, sotto diversi profili, dei giovani palestinesi.

d) Come si inquadra nella cooperazione del Governo Italiano e delle Organizzazioni/Istituzioni internazionali (Unione Europea, Agenzie Nazioni Unite,………)

A livello europeo, è importante sottolineare quegli interventi posti in essere da parte dell’Unione Europea soprattutto attraverso la sua agenzia umanitaria ECHO. Il Global Plan 2007
 identifica proprio nei minori un target prioritario dei propri interventi, allo stesso tempo UNICEF, soprattutto attraverso la sua unità di Child protection, sostiene e promuove progetti a favore dei minori. Le priorità individuate da UNICEF (ma condivise dalle principali ONG palestinesi riunitesi attorno al Palestinian Child Right Committee) riguardano due aspetti: la violenza determinata dall’occupazione militare e dal comportamento dei soldati israeliani e i problemi socio-culturali legati soprattutto a situazioni di abuso e maltrattamento così come a quei problemi generati dalla necessità per molti minori di diventare capo famiglia precocemente. Da questo ultimo aspetto discendono ulteriori problemi, quali il possibile sfruttamento del lavoro minorile ed il precoce abbandono scolastico. Lo studio condotto e realizzato da UNICEF nel 2004 sulle condizioni di vita dei minori in Palestina evidenzia come si sia assistito negli ultimi anni ad un incremento delle più comuni forme di violenza nei confronti dei minori, violenze che spesso avvengono all’interno dei nuclei familiari, nelle scuole o perpetrate dagli stessi organi ufficiali quali la polizia. Il rapporto dell’UNICEF non riporta percentuali, ma si limita a classificare le principali forme di violenza in aumento: violenza fisica (percosse e torture); violenza verbale; negazione dei diritti (accesso all’educazione); violenza sessuale; negazione del diritto di opinione; restrizione di libertà; omicidio
.
9. Altri attori rilevanti 
Elencare e presentare sinteticamente gli altri attori rilevanti (pubblici o privati; locali, nazionali o internazionali) diversi dai partner le cui funzioni o ruoli vengono presi o meno  in considerazione, valorizzati ed eventualmente coinvolti nella realizzazione del progetto.

A livello di Regione Toscana il progetto prende in considerazione la possibilità di coinvolgere enti, istituzioni ed attori della Regione che si occupano di interventi sui minori. La presenza di queste figure è importante, in quanto permette di sviluppare un tavolo di confronto tra le problematiche e soprattutto le prassi affrontate nei rispettivi Paesi. La Regione Toscana vanta sul suo territorio numerose istituzioni in grado di essere considerate dei veri e propri esperti a livello non solo regionale, ma anche nazionale, di politiche giovanili e di attività a favore e sostegno dei minori e della loro inclusione sociale e attiva partecipazione all’interno della società. Basti pensare ad esempio all’Istituto degli Innocenti, le cui capacità e competenze sono riconosciute e apprezzate a livello nazionale, oppure ad una associazione come Artemisia, membro del Tavolo permanente contro gli abusi e i maltrattamenti all’infanzia che potrebbe intervenire e dare il suo contributo su specifiche tematiche legate alla violenza e all’abuso sui minori, due temi attualmente molto sentiti in Palestina.
A livello internazionale si terrà conto – come in passato – delle ricerche, documentazioni e linee guida sugli interventi a favore dei minori promosse dall’Unione Europea e da agenzie internazionali, in particolare dall’UNICEF. Si ricorda, inoltre, che alcune ONG sia italiane sia palestinesi collaborano attivamente con UNICEF ed OCHA partecipando ai tavoli tematici riferiti agli interventi psicosociali ed a quelli specifici di Child Protection.

Infine sebbene la logica di intervento del progetto nonché la dinamica di rafforzamento della rete non preveda a livello locale per il momento il coinvolgimento delle Municipalità palestinesi nè di anti locali o enti pubblici, il progetto prevede, attraverso il coordinamento in loco e le attività dei partners, il progressivo coinvolgimento di enti territoriali all’interno della rete. Al momento ha tuttavia prevalso la necessità di rafforzare e consolidare la rete già preesistente, nata seguendo una logica di dialogo tra società civile palestinese e toscana (inclusi pertanto i comuni).

Il patrocinio della Municipalità di Gerico al primo evento seminariale organizzato nel gennaio del 2008 nell’ambito delle attività comuni del progetto quadro in corso e apripista rispetto alla prima attività seminariale di Firenze di seguito riportata, denota un modus operandi improntato su criteri di partecipazione, inclusione e allargamento della rete.
10. Strategia e Obiettivi (max 1 pagina)

a)
Descrivere la strategia prescelta per la realizzazione del progetto.

A partire dal 2003, le ONG e gli enti locali toscani aderenti al progetto quadro hanno sviluppato iniziative a favore della popolazione palestinese in collaborazione con i propri partner locali. Durante l’ultimo progetto (attualmente in corso) è stato avviato un processo di valutazione al fine di comprendere il percorso sviluppato nel passato, individuare le criticità, migliorare le capacità di intervento generali e soprattutto comprendere in quale modo è possibile sviluppare efficacia ed ottenere un impatto più deciso. Dalla valutazione sono emerse le seguenti criticità:

· nonostante il comune target rappresentato dai minori, non è stato possibile sviluppare una visione strategica comune poiché ogni ONG palestinese tende a sviluppare propri piani di intervento con obiettivi propri. In questo quadro, tali ONG tendono a mettere in evidenza le differenze piuttosto che i possibili punti di contatto e di interazione;

· il percorso di formazione della rete delle ONG palestinesi è percepito come conseguenza di rapporti bilaterali preesistenti, senza che si sia sviluppato un completo processo di condivisione partecipato
 sugli obiettivi e sulle strategie di intervento;

· necessità di momenti di valutazione, poiché in un ambito come quello sociale, immateriale per sua natura, l’unico modo per i diversi attori di comprendere cosa hanno fatto e come svilupparlo in futuro è tramite la valutazione
. 

Con la presente iniziativa, da un punto di vista strategico, si vuole da un lato rispondere ai bisogni identificati rispetto al target group, dall’altro si intende rispondere alle criticità sopra descritte. In quest’ottica, la relazione tra un obiettivo generale ampio e di lungo termine ed un obiettivo specifico circoscritto da considerarsi come il primo passo di un percorso di intervento pluriennale, sta in un processo che possa garantire sostenibilità e sviluppare una visione di insieme (overview) comune a tutti i partner aderenti alla rete. Diversamente dagli anni passati, verrà lasciato ampio spazio di cambiamento e la maggior parte delle energie verrà focalizzata su una fase iniziale di assessment condiviso che risulta essere un momento fondamentale per condividere proposte, suggerimenti, idee, punti di vista tra le ONG e gli enti locali italiani e i partner palestinesi. Ciò contribuirà alla i) definizione di obiettivi condivisi perseguibili a medio o lungo termine; ii) individuazione di campi applicativi e degli obiettivi in cui i partner possono sperimentarsi in progetti pilota in modo da provare empiricamente se quanto stabilito durante la fase di assessment è appropriato ed eventualmente quali ulteriori cambiamenti sono apportabili in futuro. L’importanza di questo approccio è proprio nella possibilità di concedere maggior spazio dialettico alla ONG palestinesi, individuando e soprattutto definendo in modo collettivo i bisogni e le forme di intervento. In secondo luogo, la rete toscana può rispondere adeguatamente con le proprie risorse (umane e finanziarie) sviluppando una prassi di intervento costruita a partire dal confronto diretto. Fino ad oggi, infatti, la rete toscana/palestinese si è organizzata per il tramite dei propri referenti o con missioni. Tuttavia non è mai stato realizzato un confronto totale e contemporaneo tra tutti i partecipanti. Questo metodo di lavoro quindi permette in prima istanza di riconoscere ed identificare precisamente tutti gli attori coinvolti ed in seconda battuta mira a costruire una rete interattiva che abbia consapevolezza di sé, realizzando un piccolo salto di qualità, per cui si riesca a passare ad una fase in cui tale rete risulta maggiormente strutturata ed organizzata in modo che le expertise ed i ruoli di ogni attore siano definiti. Questi aspetti sono necessari per animare l’intera rete e darle un livello di operatività che non dipende solo dalla buona volontà o che ricada solamente sul capo progetto ma sia distribuita tra i partecipanti al di là delle dinamiche bilaterali.

b) Indicare di conseguenza il o gli obiettivo/i generale/i (N.B. la denominazione del o degli obiettivo/i  generale/i  deve essere conforme a quella riportata nel quadro logico del progetto).

Rafforzare dinamiche di dialogo interculturale tra le due sponde del Mediterraneo;

Contribuire al sostegno della società civile palestinese attraverso iniziative a favore di infanzia e giovani.

c)
Formalizzare anche l’obiettivo specifico (N.B. la denominazione dell’obiettivo specifico deve essere conforme a quella riportata nel quadro logico del progetto).

Rafforzare il dialogo e lo scambio di esperienze, metodologie, opinioni, informazioni, punti di vista all’interno di una rete strutturata di ONG, istituzioni ed enti locali toscani e ONG palestinesi.

11. Risultati attesi e attività previste (max 6 pagine)

Specificare ogni singolo risultato atteso e, a seguire, il dettaglio delle singole attività considerate necessarie per raggiungerlo (N.B. la denominazione dei risultati attesi deve essere conforme a quella riportata nel quadro logico del progetto). Per ogni attività specificare inoltre il ruolo dei partner coinvolti nonché i mezzi, cioè le risorse umane e materiali, necessarie per poter svolgere l’attività. 

I risultati attesi sono i prodotti, fisici e non, delle attività di progetto, che nell’insieme portano al raggiungimento dell’obiettivo specifico. Ad esempio: numero di meccanici formati, numero di dispensari costruiti, numero di cooperative organizzate funzionanti e dotate di autonomia gestionale e finanziaria. 


Le attività sono azioni specifiche che è necessario realizzare per ottenere un risultato e quindi contribuire a raggiungere l’obiettivo specifico del progetto.

RISULTATO 1: Rafforzato il legame e la relazione diretta tra organizzazioni, istituzioni, enti locali italiani e ONG palestinesi aderenti al Tavolo Mediterraneo e Medio Oriente stimolandone la motivazione, la collaborazione ed il confronto su temi, obiettivi e modalità di lavoro.
ATTIVITA’

1.a Realizzazione di un seminario iniziale congiunto a Firenze 

Dopo tre settimane dall’inizio ufficiale delle attività di progetto verrà realizzato un seminario in Italia della durata di 7 giorni alla presenza di un rappresentante per ogni ONG, ente locale, istituzione italiana e palestinese partner di questo progetto al fine di iniziare insieme il nuovo percorso che tramite un assessment condiviso porterà all’identificazione di una strategia di lavoro pluriennale. Tale seminario sarà aperto anche a tutti i soggetti del Tavolo in grado di dare un contributo e un apporto positivo, a livello di risorse, sia umane che economiche, al processo che si intende intraprendere, secondo criteri funzionalistici che verranno definiti e basati su efficienza ed efficacia rispetto all’implementazione della strategia complessiva. Il seminario si terrà in Italia al fine di coinvolgere nel processo altre organizzazioni italiane che possano contribuire positivamente e propositivamente a stimolare il dibattito ed il confronto. Data l’importanza di questa attività, sarà necessario coinvolgere enti e persone che possano sviluppare adeguatamente il processo. Ciò si concretizzerà nell’identificazione di realtà toscane capaci di descrivere le modalità di intervento in Italia e di fornire personale qualificato in grado di lavorare come moderatore degli incontri. Alla luce delle criticità emerse in fase di valutazione del progetto quadro attualmente in corso, lo scopo del seminario sarà quello di sviluppare, mediante il participatory approach e il coinvolgimento di competenze specifiche, un assessment condiviso tra tutti i partner italiani e palestinesi che metta in evidenza:

· quali sono gli interessi e gli obiettivi delle ONG e degli enti locali italiani in Palestina;

· quali sono gli obiettivi delle ONG palestinesi;

· quali sono i bisogni e le risorse rilevate dalla ONG palestinesi rispetto alla propria società, in particolare ai minori;

· quali strategie di medio periodo si possono adottare all’interno delle ONG, enti locali, istituzioni toscani e ONG palestinesi aderenti al progetto;

· quali interventi è possibile sviluppare sia rispetto ai minori, sia rispetto alle azioni che possono rinforzare i rapporti di rete.

Punto di partenza sarà rappresentato dalla definizione di minore in quanto elemento che accomuna il lavoro dei partner che aderiscono alla presente iniziativa.

Il seminario si svilupperà poi tenendo conto del fatto che l’inclusione sociale si può declinare in vari modi che sulla base dei progetti svolti in passato e delle specifiche relazioni di partenariato sviluppate possono essere così raggruppati:

· Scuola ed educazione: tra riduzione e contenimento dell’abbandono scolastico e rinforzo delle competenze genitoriali;

· Creazione di opportunità di lavoro tra formazione ed orientamento;

· Problemi di genere: tra discriminazione e violenza sui minori;

· Promozione dei diritti umani e dei giovani;

· Disagio giovanile: dall’assunzione di condotte devianti all’affermazione e promozione di sé;

· Comunicazione: tra espressione di sé e sviluppo dei media.

Tali temi o settori verranno approfonditi all’interno di gruppi di lavoro tematici ai quali i partner potranno partecipare liberamente sulla base del proprio interesse e delle proprie expertise che sono in grado di mobilitare in quella specifica area di intervento. Il loro lavoro sarà finalizzato all’approfondimento ed all’identificazione di aspetti e contenuti che dovranno sfociare nell’elaborazione di progetti pilota e proseguirà anche dopo la fine del seminario.
1.b Elaborazione di un documento strategico di Overview
Dal seminario emergerà una visione comune (overview) che fornirà una guida di sviluppo per i prossimi anni. Una visione (policy) che permetterà alle diverse ONG di sviluppare progetti entro un quadro definito e condiviso. 

Tale visione strategica d’insieme alla fine del terzo mese dall’inizio del progetto confluirà e verrà sistematizzata e strutturata in un testo che comprenderà la definizione di minore, le modalità di intervento e, più in generale, la visione comune tra tutti i partner aderenti al tavolo. Tale documento, realizzato da personale esterno qualificato a partire da quanto emerso dal seminario iniziale raccogliendo gli spunti emersi durante lo stesso, diverrà un testo strategico di riferimento a livello pluriennale contenente indicazioni metodologiche circa obiettivi comuni condivisi, strategie di intervento, azioni perseguibili e fasi di valutazione del percorso in atto. 

Sarà necessario stillare il documento finale in italiano ed inglese per sottoporlo all’approvazione finale di tutti i partecipanti. 

1.c Realizzazione di un seminario di aggiornamento in Palestina

Durante la prima settimana del quarto mese dalla data di avvio del progetto si terrà in Palestina un seminario che avrà come finalità l’aggiornamento e la condivisione del lavoro effettuato fino ad allora, sia per quanto riguarda l’elaborazione del documento di Overview, che per la stesura dei microprogetti sulla base di quanto emerso durante i lavori di gruppo tematici.
Al seminario parteciperanno rappresentanti italiani a nome di tutto il partenariato toscano della presente proposta, in modo da assicurare una rappresentanza sia istituzionale, più politica, che operativa, ovvero maggiormente incentrata sulle tematiche progettuali. 
Verrà dato spazio nuovamente ai gruppi di lavoro tematici riunitisi in Italia di presentare il lavoro svolto a partire dal seminario iniziale di Firenze rappresentato da tre microprogetti in previsione della loro finalizzazione Ancora, i partner locali avranno modo di visionare il documento di Overview in inglese nella sua bozza definitiva, al fine di verificarne i contenuti e approvarne la copia per la stampa.

RISULTATO 2: Introdotte modalità di progettazione che aumentino la partecipazione diretta di tutti gli aderenti finalizzando l’intervento entro un’ottica che superi la singola annualità ma crei i presupposti per un lavoro successivo.
2.a Elaborazione e realizzazione di tre microprogetti pilota

A seguito della fine del seminario in Palestina, i gruppi di lavoro finalizzeranno i tre microprogetti pilota sulla base delle indicazioni emerse nel corso del seminario stesso. Tali progetti dovranno essere realizzati entro la prima annualità in modo da mettere alla prova il sistema impostato ed indicare gli aspetti che dal secondo anno in poi necessiteranno di essere migliorati o sviluppati. I microprogetti potranno essere individuati nelle aree tematiche indiciate per i lavori di gruppo durante il seminario iniziale e i partner potranno scegliere a quale azione pilota partecipare sulla base dei propri interessi e bisogni e in modo da mettere a frutto possibili sinergie. Il target group che accomunerà gli interventi resta quello dei minori palestinesi, sulla base della comune definizione che verrà data durante il seminario iniziale, mentre gli obiettivi che i microprogetti andranno a perseguire riguarderanno la riduzione dei fattori di rischio che amplificano la marginalizzazione e l’esclusione sociale dei giovani e la promozione della partecipazione attiva e l’ingresso dei giovani nella società.
I microprogetti, che coinvolgeranno a livello di risorse sia umane che economiche tutti i partner, sia in loco che in Italia, potranno avere una durata massima di sette mesi. Il costante coordinamento fra le azioni, la corretta integrazione ed il raccordo fra le varie componenti portate avanti nei singoli progetti pilota sarà assicurata dalla presenza in loco di personale espatriato del soggetto attuatore, che non svolgerà funzioni classiche di capo progetto, bensì sfrutterà la propria conoscenza dei partner e del territorio per animare la rete e darle nuovo impulso e vigore in modo che i problemi vengano affrontati e le azioni portate avanti in maniera unitaria, condivisa e sinergica.
Sono proprio questi microprogetti che si muoveranno nella direzione dell’obiettivo generale, garantendo attraverso un quadro logico, un descrittivo delle attività ed un budget ad hoc il sostegno alla popolazione palestinese ed in particolare ai giovani e all’infanzia.

2.b Valutazione finale

Durante l’ultimo mese della prima annualità si terrà la missione di valutazione in loco da parte di un consulente esterno. Attraverso il coinvolgimento di un consulente esterno e la strutturazione della valutazione come un’attività a se stante dotata di risorse proprie si intende aumentare la sostenibilità degli interventi futuri, soprattutto in virtù del percorso pluriennale che si imposterà attraverso questa prima annualità. La valutazione garantirà maggiore efficienza futura e la possibilità di meglio convogliare le proprie energie e risorse a disposizione nella direzione più adeguata alla soddisfazione dei bisogni dei beneficiari dell’intervento. Infatti, se ben strutturata rispetto agli indicatori previsti, tale attività permette di lasciare libero accesso a quei processi di innovazione che molto spesso non si riesce a stimolare o favorire. Inoltre, in un’ottica futura, il coinvolgimento di un consulente valutatore avrà li scopo di orientare le attività secondo le indicazioni emersi all’interno della rete toscana/palestinese e in direzione del coinvolgimento di strutture o comitati scientifici esperti in materia.
La valutazione verrà attuata su principi di partecipazione allargando il gruppo delle persone coinvolte ed attivando i processi di condivisione, socializzazione, motivazione con tutti partner, beneficiari, stakeholders coinvolti dalla presente iniziativa.
I meccanismi di monitoraggio delle attività e di valutazione di impatto saranno definiti secondo criteri partecipativi nel corso del processo delineato attraverso gli eventi seminariali. Tuttavia, il coordinamento e la messa a sistema dei microprogetti coerentemente con le strategie identificate nel progetto avverrà attraverso un comitato di gestione che si riunirà periodicamente e che costituirà il referente e l’interlocutore diretto per il coordinamento dall’Italia. I seminari contribuiranno inoltre a definire una i comitati di coordinamento delle attività in quanto nel corso della valutazione portata avanti nel 2007 è emersa una certa differenza di significati e di conseguenza funzioni attribuite agli allora Steering Committee.
12. Quadro logico
Presentare il quadro logico del progetto utilizzando la tabella “Quadro logico- modello di riferimento e indicazioni per la sua formulazione”.

Quadro logico - modello di riferimento e indicazioni per la sua formulazione

	
	Logica d’intervento
	Indicatori oggettivamente verificabili (A)
	Fonti di verifica (B)
	Condizioni esterne (C)

	Obiettivo/i generale/i (D)
	Rafforzare dinamiche di dialogo interculturale tra le due sponde del Mediterraneo;

Contribuire al sostegno della società civile palestinese attraverso iniziative a favore di infanzia e giovani.
	Sono aumentate le iniziative di dialogo interculturale tra le due sponde del Mediterraneo

Aumento degli interventi a favore dei giovani


	Documenti/accordi strategici redatti tra i soggetti delle due sponde del Mediterraneo

Report di progetto

Statistiche nazionali
	Non si verificano episodi a livello macro-regionale (lotta al terrorismo, scontro di civiltà) che possono determinare un deterioramento del clima di dialogo e collaborazione tra le società civili delle due sponde del mediterraneo.

	Obiettivo specifico (E)
	Rafforzare il dialogo e lo scambio di esperienze, metodologie, opinioni, informazioni, punti di vista all’interno di una rete strutturata di ONG, istituzioni ed enti locali toscani e palestinesi.
	Sono aumentate le opportunità/occasioni di fund raising/visibilità/promozione/servizio della rete nei confronti di nuovi donatori/istituzioni specializzate delle Nazioni Unite/coordinamenti locali/ONG internazionali/ANP
	Accordi siglati/disciplinari d’incarico affidati
Verbali dei tavoli di coordinamento tematici in loco

Contratti di servizio assegnati a istituzioni scientifiche specializzate
	L’evolversi della situazione politica palestinese non determina ripercussioni sulle politiche di aiuto allo sviluppo dei donatori tali da paralizzare il lavoro del network

	Risultati attesi (F)
	1. Rafforzato il legame e la relazione diretta tra organizzazioni, istituzioni, enti locali palestinesi e italiani aderenti al Tavolo Mediterraneo e Medio Oriente stimolandone la motivazione, la collaborazione ed il confronto su temi, obiettivi e modalità di lavoro.
	Almeno due seminari realizzati in Italia e in Palestina 
Almeno un incontro ogni due settimane realizzato nei primi tre mesi e almeno un incontro al mese nei mesi successivi 
E’ aumentata la convergenza delle modalità operative delle organizzazioni facenti parte del network agli obiettivi del documento di Overview

E’ redatto documento politico di Overview che tenga conto delle specificità dei soggetti della rete in favore del target group

E’ creato progressivamente un primo modello di Referral System interno legato alle singole specificità dei soggetti della rete
	Lista partecipanti agli incontri

Registro iscritti
Dichiarazioni dei soggetti del network
Loghi sul documento stampato

Pubblicazione testo
Verbali degli incontri dei soggetti palestinesi del tavolo
	I partner accettano di lavorare insieme e di aprirsi ai nuovi soggetti che quest’anno entrano nella rete
Al termine del primo seminario a Firenze i partner accettano di aderire alla strategia pluriennale delineatasi
I partner comprendono la logica del cambiamento metodologico operato sul progetto



	
	2. Introdotte modalità di progettazione che aumentino la partecipazione diretta di tutti gli aderenti finalizzando l’intervento entro un’ottica che superi la singola annualità e le relazioni di lavoro bilaterale,  ma crei i presupposti per un lavoro successivo.
	Sono identificate almeno due azioni pilota in maniera condivisa tra i soggetti della rete

Ciascun soggetto partecipa alle azioni pilota sulla base delle proprie competenze specifiche di settore e non in funzione di logiche di partenariato pregresse

E’ registrata una corrispondenza tra gli obiettivi specifici delle azioni pilota e la mission contenuta nel documento di Overview
E’ definito/riorientato un piano di lavoro pluriennale basato sul processo di monitoraggio e valutazione
	Documenti di progetto

Accordi firmati e sottoscritti

Verbali dei gruppi di lavoro tematici
Corrispondenza mission/azioni pilota
Rapporto di valutazione

Verbali dei seminari e dei successivi incontri

Rapporti di monitoraggio dell’animatore di rete

Documento di valutazione (programming)

Rapporti di monitoraggio dell’animatore di rete
	

	Attività (G)
	1.a Realizzazione di un seminario iniziale congiunto a Firenze 
	Mezzi

1. Risorse umane

Animatore espatriato della rete
Moderatori di gruppo

Consulente

Per diem partecipanti seminario in Italia

Per diem partecipanti seminario in Palestina

Per diem valutatore

2. Viaggi

Viaggi Amman/Firenze per seminario

Viaggi Firenze/Tel Aviv per seminario

Viaggio valutatore
Rimborsi spese in loco per partecipazione gruppi di lavoro

4. Costi operativi

Affitto sala conferenze seminario in Palestina

Servizio catering per seminario

Materiale di cancelleria

5. Altri costi, servizi

Stampa brochure

Costi di valutazione

Interpreti

Accompagnatore

Microprogetti pilota
	Costi (in Euro)

Totale: 252.241,50 €
Risorse Umane: 46.180,00 €

Viaggi: 20.700,00 €

Costi Operativi: 2.820,00 €

Altri costi, servizi: 170.530,00 €

Spese di informazione e documentazione: 12.011,50 €

	I partner locali rispondono positivamente all’invito

Non ci sono restrizioni di movimento che impediscano di uscire dalla Palestina

	
	1.b Elaborazione di un documento strategico di Overview
	
	
	Esiste già una convergenza tra le mission dei soggetti 

	
	1.c Realizzazione di un seminario di aggiornamento in Palestina
	
	
	I partner italiani rispondono positivamente all’invito

	
	2.a Elaborazione e realizzazione di tre microprogetti pilota
	
	
	I partner italiani e palestinesi condividono interessi verso settori specifici d’intervento

	
	2.b Valutazione finale
	
	
	Il consulente esterno è disponibile

Tutti partner sono d’accordo a continuare sulla base dela valutazione

	
	Condizioni previe (H)

	
	Situazione politica palestinese stabile
Il conflitto con Israele non si inasprisce


A   Indicatori oggettivamente verificabili: misurazione di una situazione che si verifica quando è stato raggiunto un risultato o l’obiettivo specifico del progetto. Devono essere oggettivamente misurabili, osservabili empiricamente, e misurabili a costi accettabili.

B  Fonti di verifica: statistiche, studi dei donatori, ricerche e altre fonti esterne o interne al progetto che permettono di verificare gli indicatori.

C  Condizioni Esterne: ipotesi o condizioni favorevoli il cui mancato verificarsi può compromettere il conseguimento di risultati ed obiettivi e quindi il successi di un progetto e che sono fuori dal suo controllo diretto.

D  Obiettivo/i generale/i: cambiamento positivo di una situazione globale, nel lungo periodo, a livello settoriale o nazionale, al quale il progetto contribuisce. Di solito si raggiunge con gli sforzi combinati di vari attori e progetti.

E  Obiettivo specifico: ciò che si spera di ottenere con la realizzazione di un progetto utilizzando il tempo e le risorse disponibili.

F  Risultati attesi: costituiscono il prodotto della realizzazione delle attività e sono concreti e tangibili. Ad ogni risultato corrisponde almeno un’attività.

G  Attività: azioni specifiche che è necessario realizzare per ottenere un risultato e quindi contribuire a raggiungere un obiettivo.

H  Condizioni Previe: condizioni favorevoli preliminari il cui mancato verificarsi condanna il progetto ad un sicuro fallimento. Devono essere attentamente verificate prima dell’inizio di un progetto.

13. Cronogramma delle attività

Nel compilare il cronogramma per ciascun’annata progettuale, si prega il proponente di utilizzare la stessa denominazione delle attività di quella indicata nel quadro logico.

	Anno ….

	
	Semestre 1
	Semestre 2

	Attività
	Mese 

1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	8
	9
	10
	11
	12

	1.a Realizzazione di un seminario iniziale congiunto a Firenze 
	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 


	1.b Elaborazione di un documento strategico di Overview
	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 


	1.c Realizzazione di un seminario di aggiornamento in Palestina
	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 


	2.a Elaborazione e realizzazione di tre microprogetti pilota
	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 


	2.b Valutazione finale
	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 

	 FORMCHECKBOX 



14. Sostenibilità nel tempo 
Il soggetto proponente deve definire la capacità del progetto di produrre benefici attesi una volta terminato l’intervento fornendo elementi informativi e chiaramente distinti per ciascuno dei seguenti temi:

a) Sostenibilità economico-finanziaria: formulare una previsione realistica sulla sostenibilità economica delle attività generate dal progetto, dopo la sua conclusione (copertura di costi ricorrenti, manutenzione, ecc…)

La sostenibilità economico-finanziaria è assicurata dalla presenza di una rete in grado di mobilitare risorse sia umane sia a livello di fondi, al fine di assicurare la prosecuzione delle attività e del processo iniziato anche dopo la fine della prima annualità del progetto. Inoltre, il documento di Overview, di visione comune, in lingua sia italiana sia inglese, diventerà un utile strumento da presentare ad eventuali organizzazioni e soggetti nazionali e internazionali interessati a sostenere le varie iniziative implementate e per reperire fondi ed attrarre altri donatori in grado di sostenere la rete creata grazie ai precedenti progetti della Regione Toscana.
b) Sostenibilità istituzionale:

· Identificare chiaramente quali organizzazioni locali esistenti o da creare, e con quali modalità concrete, gestiranno le attività generate dal progetto dopo la sua conclusione.

· Evidenziare il ruolo specifico che in proposito svolgeranno le controparti locali e gli altri soggetti istituzionali coinvolti nella realizzazione del progetto, nonché le attività di capacity building programmate.

· Indicare anche le eventuali misure di accompagnamento che saranno messe in opera dal governo o da altre autorità del paese beneficiario.

Dal punto di vista istituzionale la proposta si inserisce nei piani di sviluppo adottati dalle autorità palestinesi e si integra con altre iniziative realizzate dalla Cooperazione Italiana e dell’Unione europea a sostegno dei minori. L’intervento appare infatti perfettamente in linea con quanto stabilito dall’ANP nell’ambito del National Plan of Action for Palestinian Children e dai principali organismi internazionali che operano in loco. L’esistenza di un Ministero Palestinese specifico per i giovani e lo sport non fa che testimoniare quanto la promozione del benessere psico-fisico dei giovani, attraverso la strutturazione di attività ricreative, culturali, sportive e l’allestimento di luoghi protetti in cui poter trascorrere il tempo libero sia considerato come prioritario. Inoltre, alla conclusione della prima annualità del progetto, i risultati raggiunti dovranno assicurare la sostenibilità della rete italiana/palestinese tramite un impegno formale sottoscritto dai partner che assicuri la volontà di partecipazione e prosecuzione della rete anche in futuro. Attraverso le attività previste, la rete stessa risulterà essere sostenibile, grazie ai criteri partecipativi adottati per delinearne il mandato e il contenuto e che sono garanzia del suo funzionamento e della sua legittimazione agli occhi dei partner coinvolti e dei tavoli esistenti a livello locale. Inoltre, l’adozione di modalità partecipative e di integrazione delle expertise favorirà la progressiva emancipazione e autosufficienza finanziaria della rete, capace di attrarre nuovi fondi e di influenzare sulla base dei propri programmi le agende dei tavoli di coordinamento legati ai temi dell’infanzia.
c) Sostenibilità socio-culturale: identificare chiaramente le misure di accompagnamento previste per assicurare l’accettabilità socio-culturale delle eventuali innovazioni introdotte dal progetto.

La sostenibilità a livello sociale viene favorita dal fatto che la presente proposta adotta un approccio olistico che vede i giovani come parte integrante di un sistema sociale dinamico. Per questa ragione, i possibili temi che verranno approfonditi durante i lavori di gruppo tematici all’interno del seminario iniziale si concentreranno sui ragazzi e sulle ragazze non solo in quanto individui, ma come soggetti che interagiscono con le loro famiglie, con la loro comunità e con la società, incentivando così un approccio partecipativo che nel rafforzare il tessuto sociale sia rispettoso della cultura e delle tradizioni locali. Tramite il sostegno psicologico e sociale che verrà operato mediate attività di formazione, prevenzione, sensibilizzazione, l’obiettivo è di rendere i giovani protagonisti ed attori attivi di un cambiamento positivo per se stessi, per le loro famiglie e per la comunità, in linea con gli obiettivi perseguiti da ciascuna ONG palestinese partner.
15. Strumenti di monitoraggio in itinere e valutazione finale previsti dal progetto – max. ½ pagina
a) Premesso che gli indicatori con i quali misurare il grado di raggiungimento dei risultati attesi e dell’obiettivo specifico sono quelli specificati nel quadro logico presentato dal proponente, definire in questa sede le caratteristiche del piano di monitoraggio, del relativo reporting e delle altre eventuali azioni necessarie per monitorare il progetto in corso d’opera ed assumere le iniziative correttive ritenute necessarie.
La corretta e puntuale realizzazione delle attività sarà garantita da un costante monitoraggio e valutazione in corso d’opera e finale che coinvolgerà tutti i partner. Il monitoraggio delle attività verrà assicurato sia dalla presenza in loco di un coordinatore di Ucodep che fungerà da animatore della rete, che dagli stessi incontri su base periodica previsti fra i partner sia in loco, sia in Italia all’interno del Tavolo Mediterraneo e Medio Oriente. Appositi verbali delle riunioni e degli incontri effettuati verranno redatti in inglese e fatti circolare sia in Italia che in loco in modo da mantenere una visione comune costantemente aggiornata. Tali verbali consentiranno, inoltre, di apportare elementi correttivi della strategia in modo da dare nuovo impulso al progetto in termini di soddisfacimento dei principali indicatori identificati. Per misurare l’esito del progetto sono stati individuati degli indicatori di processo che permettono di misurare il raggiungimento degli obiettivi di Overview e dei risultati attesi seguendo l’adempimento delle diverse fasi per garantire una sostenibilità del ciclo. Nel corso dei seminari in maniera condivisa verranno identificati gli indicatori di progetto relativi alle azioni pilota. La reportistica risulta essere uno strumento essenziale per garantire una chiara immagine dello stato di avanzamento delle attività, mettendo in rilievo punti di forza e debolezze, in modo da poter prendere tempestivamente decisioni in grado di migliorare la qualità del progetto, assicurando un corretto quadro della realtà sul quale impostare le attività. Inoltre, la presente proposta è strutturata in modo tale da garantire un costante monitoraggio in itinere ed essere suscettibile di modifiche e miglioramenti in corso d’opera.
Oltre ai meccanismi di confronto e pianificazione delineati il monitoraggio delle attività unitamente alla conseguente capacità di operare secondo una logica maggiormente focalizzata sulla colonna degli indicatori sarà garantito mediante la presenza costante di personale che fa capo alla struttura di Ucodep in loco unitamente alle missioni dall’Italia e alle attività del coordinatore locale dell’organismo di coordinamento. I risultati dei microprogetti e le attività portate avanti saranno comunicate via via al donatore e al sistema tavolo mediante il coordinamento in Italia, tenuto costantemente aggiornato e competente per il dialogo e il confronto bilaterale con i partners palestinesi nonché per la visibilità in Italia.
b) Indicare con quali modalità si intende realizzare la valutazione finale e se questa sarà interna o esterna.

La valutazione del progetto terrà conto di quanto riportato all’interno dei rapporti di monitoraggio e si concretizzerà nella realizzazione di una missione finale ad opera di un consulente esterno. La missione, della durata di 7 giorni, avrà come obiettivo quello di verificare l’avvenuto raggiungimento degli obiettivi e che le attività realizzate siano state effettivamente in linea con i bisogni espressi, e servirà ad orientare le attività per un maggior impatto futuro. Da notare come la valutazione si delinei come attività a sé stante in grado quindi di assicurare che il ciclo di progetto possa riprendere sulla base delle criticità e dei punti di forza del progetto realizzato.
16. Soggetto attuatore
	Nome ufficiale dell’organizzazione
	Unità e Cooperazione per lo Sviluppo dei Popoli (Unity and Cooperation for the DEvelopment of People) - UCODEP

	Natura dell’organizzazione

(Ente Pubblico, ONG, ONLUS, Istituto d’Istruzione, Università)
	ONG

	Indirizzo
	Sede legale: via Madonna del Prato, 42 – 52100 Arezzo

Sede operativa: via Rossini, 20r – 50144 Firenze

	Sito web dell’organizzazione
	www.ucodep.org

	Data di costituzione

(solo per soggetti privati)
	12-02-1990

	Codice Fiscale/Partita IVA
	92006700519

	Coordinate bancarie 

(Banca – nr C/C – codice ABI – codice CAB)
	Unicredit Banca

C/C 000001346817

Intestato a UCODEP

ABI 02008

CAB 14102

IBAN IT59E0200814102000001346817

	Nome del Referente del Progetto
	Riccardo Sansone

	Telefono/fax/e-mail del Referente del Progetto
	T. 055 3220895

F. 055 3245133

riccardo.sansone@ucodep.org


17. Coerenza col Piano Regionale di cooperazione 2007-2010 e percorso che ha portato all’individuazione del progetto del Tavolo

a) Dimostrare come il progetto s’inquadra coerentemente con le priorità del Piano Regionale di Cooperazione 2007-2010 della Regione Toscana. 
La presente proposta progettuale rispetta e fa proprie le priorità indicate dal Piano Regionale per la cooperazione internazionale. Innanzitutto, tra le finalità della Regione Toscana per i prossimi anni si legge la volontà di contribuire al miglioramento dei processi di partecipazione dei soggetti toscani alle iniziative di cooperazione internazionale e di aiuto allo sviluppo. Questa iniziativa si inserisce proprio a sostegno dei piani di sviluppo adottati dalle autorità palestinesi e si integra con altri progetti realizzati dalla Cooperazione Italiana e dall’Unione Europea a sostegno dei minori. L’intervento appare infatti perfettamente in linea con quanto stabilito dall’Autorità Nazionale Palestinese nell’ambito del National Plan of Action for Palestinian Children (Cairo Arafat – MOPIC) e dai principali organismi internazionali che operano in loco. Ancora, tra gli obiettivi specifici enunciati dalla Regione Toscana all’interno del suo Piano Regionale per la cooperazione internazionale, si intende puntare al consolidamento di partenariati già esistenti ed alla costruzione di nuovi fra la Regione stessa, gli enti locali del suo territorio e quelli del Sud del Mondo e questa proposta intende rafforzare una rete attiva a sostegno di infanzia e giovani palestinesi che ha iniziato la sua attività diversi anni fa, grazie proprio ai fondi messi a disposizione dalla Regione. Ancora, il tema dell’inclusione sociale, in questo caso dei giovani, rientra perfettamente fra le priorità tematiche stabilite dal suddetto Piano.
b) Indicare il percorso che ha portato all’individuazione del presente progetto come progetto del Tavolo ed eventuali criteri utilizzati per la scelta del progetto.

La scelta di focalizzarsi su un gruppo specifico, come i giovani, si rifà alla strategia elaborata dal Tavolo di macroarea geografica che ha deciso di concentrarsi sull’infanzia in Palestina in modo da garantire continuità con gli interventi passati già realizzati e che avevano come target sempre i bambini ed i giovani. La scelta della presente area di intervento e la volontà di agire in favore dei minori palestinesi è l’elemento che ha ad oggi trainato, a partire dal 2003, una rete di soggetti di diversa natura e dalle diverse finalità che operano sia in Italia che in Palestina in favore di infanzia e giovani a livello di supporto dell’inclusione sociale, della partecipazione alla vita attiva e di riduzione dei fattori di rischio che potrebbero amplificare e aggravare l’esclusione sociale.

18. PARTNER DELL’INIZIATIVA

18.a. Percorso che ha portato all’identificazione del/i partner locale/i– max. 1 pagina
Descrivere il percorso che ha portato all’identificazione del/dei partner locale/i e le ragioni di fondo che hanno portato alla loro selezione in termini di competenza, affidabilità ed esperienze pregresse.

I partner della presente iniziativa hanno cominciato il rapporto di collaborazione a partire dal 2003, anno di presentazione del primo Progetto Quadro alla Regione Toscana, che ha segnato l’inizio di una relazione allargata e parte a più soggetti e ha contribuito a gettare le basi della rete che questo progetto mira a rafforzare e strutturare. Attraverso i momenti di incontro periodici dello Steering Committee palestinese, che ha di fatto coordinato sotto la supervisione del coordinatore espatriato la realizzazione delle attività in loco, la conoscenza reciproca è stata approfondita anche a livello trasversale, non solo fra coppie o gruppi di partner in corrispondenza delle singole azioni che componevano il Progetto Quadro. I partner hanno riconfermato la loro volontà di proseguire assieme questa esperienza, facendo passi avanti e imparando dall’esperienza pregressa. Ancora, la rete quest’anno verrà allargata ad alcune nuove associazioni che hanno mostrato interesse e si sono avvicinate alla rete palestinese, convinte della necessità che un lavoro sinergico e coordinato possa andare a vantaggio sia dei beneficiari diretti delle loro azioni, ovvero i giovani palestinesi, ma anche del loro stesso operato che potrà arricchirsi di nuove expertise e dello scambio con soggetti operanti in settori simili.

La valutazione del lavoro fatto in questi anni affidata dal soggetto capofila ad un consulente esterno, ha portato alla luce come però le ONG palestinesi coinvolte nel progetto ancora fatichino a cogliere con chiarezza il funzionamento della rete toscana, le modalità di relazione e i processi decisionali che caratterizzano la componente italiana. Proprio per questo motivo, nella fase di allargamento della rete sopra descritto, conseguenza diretta del coinvolgimento di enti locali e soggetti associativi che hanno esperienze o interessi specifici simili, è necessario strutturare e dare maggiore solidità alla rete costituita rendendola strumento di un percorso comune a favore dell’inclusione sociale dei giovani palestinesi e a sostegno dell’intera società civile palestinese.

18.b. Descrizione dei partner – (questa sezione deve essere compilata per ciascun partner e non solo per i partner locali)
	
	Partner 1

	Nome ufficiale dell’organizzazione
	Arab Studies Society Youth Development Department (YDD)


	Natura dell’organizzazione


	Ong - no profit

	Finalità ed obiettivi 

dell’organizzazione
	Dalla sua fondazione la Arab Study Society ha svolto un ruolo di coordinamento e di promozione dell’associazionismo giovanile nel Distretto di Gerusalemme, sostenendo circa 20 associazioni e circoli giovanili. L’attività di coordinamento e di promozione è sostenuta da progetti e da finanziamenti della comunità internazionale.

	Numero di dipendenti/personale a contratto
	N. 6 operatori

	Indirizzo
	P.O. Box 54374

	Sito web dell’organizzazione
	//


	Ruolo e coinvolgimento nell’implementazione del progetto 
	YDD è stato coinvolto fin dalle prime fasi di stesura della presente proposta. Il suo ruolo consisterà nel contribuire all’organizzazione dei seminari ed a parteciparvi attivamente per identificare le tre microproposte progettuali. Sarà poi coinvolto nell’implementazione e coordinamento delle attività in loco una volta formulati i tre microprogetti.

	Nome del Referente 
	Mazen Ja’bari



	Ruolo ricoperto dal Referente all’interno dell’organizzazione
	Executive Director

	Tel/Fax/e-mail del Referente
	00972-02-234 33 52   ydd@orienthouse.org


	
	Partner 2

	Nome ufficiale dell’organizzazione
	ARCI Comitato Regionale Toscano

	Natura dell’organizzazione

(Ente Pubblico, ONG, ONLUS, Istituto d’Istruzione, Università)
	Associazione di promozione sociale senza scopo di lucro

	Finalità ed obiettivi 

dell’organizzazione
	Promozione di cultura, socialità e solidarietà attraverso la pratica della partecipazione  

	Numero di dipendenti/personale a contratto
	Dipendenti, 60 persone a contratto 



	Indirizzo
	Piazza dei Ciompi 11, 50121 Firenze

	Sito web dell’organizzazione
	www.arcitoscana.org

	Ruolo e coinvolgimento nell’implementazione del progetto 
	Coordinamento, implementazione attività, amministrazione in base alle competenze e expertise emerse nell’ambito della valutazione effettuata e delle relative schede identitarie compilate nell’ambito dei lavori dell’organismo di coordinamento

	Nome del Referente 
	Lidija Dominikovic

	Ruolo ricoperto dal Referente all’interno dell’organizzazione
	Responsabile progetti in Palestina e Filippine

	Tel/Fax/e-mail del Referente
	055 26 297 238

055 26 297 233

dominikovic.toscana@arci.it


	
	Partner 3

	Nome ufficiale dell’organizzazione
	Associazione MEDINA

	Natura dell’organizzazione

(Ente Pubblico, ONG, ONLUS, Istituto d’Istruzione, Università)
	Associazione no profit

	Finalità ed obiettivi 

dell’organizzazione
	L’Associazione Medina opera sin dalla seconda metà degli anni Novanta come organizzazione per la cooperazione fra le varie aree del Mediterraneo estendendo il suo campo di intervento a molte altre aree del mondo. Promuove lo sviluppo di attività di cooperazione con i paesi in via di sviluppo, favorendo il rispetto dei diritti umani, uguaglianza e giustizia sociale. La sua caratteristica principale è la capacità di creare e promuovere reti tra autorità del Nord e del Sud del mondo: con il nostro supporto queste reti, insieme alle organizzazioni della società civile, divengono i veri attori dei progetti di sviluppo. I principali ambiti di intervento comprendono: conservazione e valorizzazione del patrimonio storico, culturale e dell’artigianato, pianificazione urbana e territoriale, sviluppo economico e promozione della piccola e media impresa; institution building; salute e educazione con particolare riferimento alle fasce più deboli, infantili e femminili.

	Numero di dipendenti/personale a contratto
	12

	Indirizzo
	Corso Matteotti 150, Borgo San Lorenzo (FI)

	Sito web dell’organizzazione
	www.medina.it


	Ruolo e coinvolgimento nell’implementazione del progetto 
	Attività di coordinamento, amministrazione, monitoraggio e implementazione delle attività

	Nome del Referente 
	Muhd Shahin

	Ruolo ricoperto dal Referente all’interno dell’organizzazione
	Capo Area Mediterraneo – Medio Oriente

	Tel/Fax/e-mail del Referente
	Tel. O55 8496206; fax. 055 8457962; email: mediterraneo@medina.it


	
	Partner 4

	Nome ufficiale dell’organizzazione
	Comune di Prato

	Natura dell’organizzazione

(Ente Pubblico, ONG, ONLUS, Istituto d’Istruzione, Università)
	Ente locale

	Finalità ed obiettivi 

dell’organizzazione
	Costituzionalmente previsto

	Numero di dipendenti/personale a contratto
	1300

	Indirizzo
	P.za del Comune 2 - Prato

	Sito web dell’organizzazione
	www ponet.it

	Ruolo e coinvolgimento nell’implementazione del progetto 
	Fornire le proprie conoscenze e professionalità, con specifico riferimento alle esperienze di Officina Giovani 

	Nome del Referente 
	Giovanni Pinto

	Ruolo ricoperto dal Referente all’interno dell’organizzazione
	Dirigente Progetti Internazionali

	Tel/Fax/e-mail del Referente
	0574 183 5935

g.pinto@comune.prato.it

	
	Partner 5

	Nome ufficiale dell’organizzazione
	Comune di San Giuliano Terme (PI)

	Natura dell’organizzazione

(Ente Pubblico, ONG, ONLUS, Istituto d’Istruzione, Università)
	Ente Locale



	Finalità ed obiettivi 

dell’organizzazione
	Il Comune di San Giuliano Terme promuove attività volte al perseguimento della solidarietà internazionale attraverso progetti di cooperazione allo sviluppo, scambio e gemellaggi.

	Numero di dipendenti/personale a contratto
	220 dipendenti

	Indirizzo
	Via G.B. Niccolini, 25 – 56017 San Giuliano Terme (Pisa)

	Sito web dell’organizzazione
	www.comune.sangiulianoterme.pisa.it


	Ruolo e coinvolgimento nell’implementazione del progetto 
	Supporto alla realizzazione delle attività del progetto 

	Nome del Referente 
	Luca Barbuti

	Ruolo ricoperto dal Referente all’interno dell’organizzazione
	Assessore alle Politiche Sociali

	Tel/Fax/e-mail del Referente
	050/819111

ass.barbuti@comune.sangiulianoterme.pisa.it


	
	Partner 6

	Nome ufficiale dell’organizzazione
	Comune di Siena – Attività Internazionali e Cooperazione

	Natura dell’organizzazione

(Ente Pubblico, ONG, ONLUS, Istituto d’Istruzione, Università)
	Ente pubblico

	Finalità ed obiettivi 

dell’organizzazione
	Promuovere la cultura della pace e del dialogo attraverso attività mirate al coinvolgimento di scuole, associazioni di volontariato, associazioni di categoria e la cittadinanza.

Portare avanti progetti di cooperazione decentrata nel settore socio-educativo e sanitario.

	Numero di dipendenti/personale a contratto
	2 dipendenti

1 collaboratore

	Indirizzo
	Piazza Il Campo, 1 

53100 - Siena

	Sito web dell’organizzazione
	www.comune.siena.it

	Ruolo e coinvolgimento nell’implementazione del progetto 
	Gestione, coordinamento e amministrazione del progetto;

gestione dei contatti con i partner palestinesi e italiani; implementazione delle attività in loco.

	Nome del Referente 
	Carlo Infantino

	Ruolo ricoperto dal Referente all’interno dell’organizzazione
	Responsabile Ufficio Attività Internazionali e Cooperazione

	Tel/Fax/e-mail del Referente
	0577 292355

0577 292139

carlo.infantino@comune.siena.it


	
	Partner 7

	Nome ufficiale dell’organizzazione
	COMUNE DI VIAREGGIO

	Natura dell’organizzazione

(Ente Pubblico, ONG, ONLUS, Istituto d’Istruzione, Università)
	ENTE PUBBLICO

	Finalità ed obiettivi 

dell’organizzazione
	

	Numero di dipendenti/personale a contratto
	513

	Indirizzo
	P.ZZA NIERI E PAOLINI 55049 VIAREGGIO

	Sito web dell’organizzazione
	WWW.COMUNEVIAREGGIO.IT

	Ruolo e coinvolgimento nell’implementazione del progetto 
	Definizione della proposta; coordinamento nella realizzazione delle attività; partecipazione ai seminari

	Nome del Referente 
	ANTONELLA FRUSTERI

	Ruolo ricoperto dal Referente all’interno dell’organizzazione
	RESPONSABILE COOPERAZIONE DECENTRATA E RAPPORTI INTERNAZIONALI

	Tel/Fax/e-mail del Referente
	0584 966906 – 320 4381491 – FAX 0584 966831 – 

Antonellafrusteri@yahoo.it    afrusteri@comune.viareggio.lu.it




	
	Partner 8 

	Nome ufficiale dell’organizzazione
	COSPE – Cooperazione per lo Sviluppo dei Paesi Emergenti

	Natura dell’organizzazione

(Ente Pubblico, ONG, ONLUS, Istituto d’Istruzione, Università)
	Organizzazione Non Governativa – ONLUS

	Finalità ed obiettivi 

dell’organizzazione
	Cospe è impegnato in Africa, America Latina, Asia, Mediterraneo e nel Sud Est Europa in programmi che promuovono uno sviluppo economico, ambientale e sociale. 

Sostiene la promozione di attività economiche agricole, artigianali e di servizi attraverso la formazione, l’assistenza tecnica e l’attivazione di fondi di credito, con un’attenzione particolare alle associazioni e alle reti di donne quali soggetti fondamentali dello sviluppo locale. Interviene in progetti di sicurezza alimentare, sviluppo rurale, riforestazione, irrigazione e protezione ambientale. 

In particolare, Cospe è presente da anni in tutta l’area del Maghreb e Mashrek attraverso interventi che promuovono la partecipazione democratica, il laicismo ed i diritti umani attraverso il supporto concreto ad associazioni di base, centri sociali e istituzioni comunitarie. 

	Numero di dipendenti/personale a contratto
	Soci - Soci ordinati lavoratori: 59; Soci ordinari non lavoratori: 87; Soci onorari: 11; Soci fondatori: 1; Amici Cospe: 658

Collaboratori: 

In Italia: Collaboratori a progetto: 58; Dipendenti: 8

Collaboratori occasionali in Italia: 110; Volontari: 10

Nei paesi d’intervento: personale espatriato: 31; personale locale: 202

	Indirizzo
	Via Slataper, 10 – 50134 Firenze 

Tel. 055 473556 – fax. 055 472806 -  s.malavolti@cospe-fi.it

	Sito web dell’organizzazione
	http://www.cospe.it

	Ruolo e coinvolgimento nell’implementazione del progetto 
	Nell’ambito del progetto proposto e in collaborazione con gli altri partner, Cospe insieme al Partner PYU si concentrerà sullo studio, organizzazione e gestione delle attività legate alla comunicazione, con una doppia finalità. Innanzitutto, portare sul territorio toscano l’informazione sulle tematiche del disagio giovanile che il partenariato toscano si propone di affrontare, raccontando poi come e con quali effetti le iniziative verranno realizzate attraverso il lavoro sul terreno con le controparti locali. 

Secondariamente, garantire l’accesso e la gestione democratica e indipendente di mezzi di comunicazione a basso costo e di larga diffusione, quali internet e la radio, in un’ ottica di promozione del protagonismo giovanile e di superamento dell’emarginazione sociale di particolari fasce della società palestinese , prima fra tutte quella femminile in giovane età.

	Nome del Referente 
	Monica Bianchi

	Ruolo ricoperto dal Referente all’interno dell’organizzazione
	Responsabile in Italia dei progetti COSPE in Palestina e Tunisia

	Tel/Fax/e-mail del Referente
	Tel: 055 47.35.56  -  Fax: 055 47.28.06  -  bianchi@cospe-fi.it


	
	Partner 9

	Nome ufficiale dell’organizzazione
	Dar Al-Tifel Al-Arabi (DTA) Insitute:

DTA Elementary Stage School

DTA Secondary Satage School

DTA Muesum

	Natura dell’organizzazione

(Ente Pubblico, ONG, ONLUS, Istituto d’Istruzione, Università)
	Istituto di istruzione

Organizzazione no profit

	Finalità ed obiettivi 

dell’organizzazione
	Nel campo culturale e dell'istruzione, l'istituto coopera da anni con organizzazioni non governative tedesche e italiane; elabora programmi di educazione diretti agli orfani finanziati da organizzazioni internazionali e dal Ministero dell'Educazione Palestinese.



	Numero di dipendenti/personale a contratto
	Staff ONG 96

	Indirizzo
	BP. N. 19377 – Dar Al-Tifel Arabi - Gerusalemme

	Sito web dell’organizzazione
	www.dartifl.org


	Ruolo e coinvolgimento nell’implementazione del progetto 
	Realizzazione delle attività in loco.

Preservare e valorizzare il patrimonio culturale palestinese attraverso il coinvolgimento dei giovani: favorire l'inclusione sociale attraverso la cultura.
Coordinamento, implementazione attività, amministrazione in base alle competenze e expertise emerse nell’ambito della valutazione effettuata e delle relative schede identitarie compilate nell’ambito dei lavori dell’organismo di coordinamento

	Nome del Referente 
	Mahira Dajani

	Ruolo ricoperto dal Referente all’interno dell’organizzazione
	Responsabile per i progetti di cooperazione

Responsabile settore amministrativo

	Tel/Fax/e-mail del Referente
	Tel. 0097.2.26285211

Fax. 0097.2.273477




	
	Partner 10

	Nome ufficiale dell’organizzazione
	Defence for Children International – Palestine Section 

	Natura dell’organizzazione


	NGO

	Finalità ed obiettivi 

dell’organizzazione
	Promozione, protezione e difesa dei diritti dei minori

	Numero di dipendenti/personale a contratto
	n. 7 addetti componenti dello staff centrale

n. 5 collaboratori 

vari consulenti nei diversi ambiti

	Indirizzo
	Al-Sartawi Building, 
Second Floor 
Al-Khoulafa' Street, 
Al-Bireh/Ramallah 

	Sito web dell’organizzazione
	//



	Ruolo e coinvolgimento nell’implementazione del progetto 
	Partecipazione ai seminari; implementazione attività in loco sulla base dei microprogetti identificati; coordinamento in loco.

Coordinamento, implementazione attività, amministrazione in base alle competenze e expertise emerse nell’ambito della valutazione effettuata e delle relative schede identitarie compilate nell’ambito dei lavori dell’organismo di coordinamento

	Nome del Referente 
	George Abu Zulouf

	Ruolo ricoperto dal Referente all’interno dell’organizzazione
	Direttore esecutivo

	Tel/Fax/e-mail del Referente
	Tel   +972 2 240 75   E-mail: Info@dci-pal.org


	
	Partner 11

	Nome ufficiale dell’organizzazione
	Istituzione Centro Nord Sud della Provincia di Pisa

	Natura dell’organizzazione

(Ente Pubblico, ONG, ONLUS, Istituto d’Istruzione, Università)
	Ente Pubblico: ente strumentale della Provincia di Pisa

	Finalità ed obiettivi 

dell’organizzazione
	L'Istituzione centro Nord Sud nasce nel 1999 come ente strumentale della Provincia di Pisa per le attività di immigrazione, intercultura e cooperazione allo sviluppo.

Le finalità dell'Istituzione  sono quelle di contribuire al progresso e alla crescita economica delle popolazioni dei Paesi in Via di Sviluppo e all'integrazione tra i popoli  attraverso:

· progetti di cooperazione internazionale decentrata

· organizzazione di interventi di aiuto umanitario

· rapporti di gemellaggio e solidarietà

· organizzazione di iniziative volte a far crescere la conoscenza di culture, tradizioni, storie e costumi di altri paesi e popoli

· sostegno alla popolazione immigrata

· attività di educazione alla pace, alla didattica interculturale anche in collaborazione con gli istituti scolastici

· attività di informazione e documentazione nei settori dell'immigrazione, dell'intercultura e della cooperazione

	Numero di dipendenti/personale a contratto
	n. 10

	Indirizzo
	Via Gioberti n. 39

56124 Pisa

	Sito web dell’organizzazione
	www.centronordsud.it

	Ruolo e coinvolgimento nell’implementazione del progetto 
	Nell'ambito del presente progetto l'Istituzione Centro Nord Sud svolgerà attività di coordinamento dei rapporti con il partner toscano Comune di San Giuliano Terme e partner locale Dar Al-Tifel Al-Arabi e contribuirà alla realizzazione delle attività previste.

	Nome del Referente 
	Alberto Barsacchi

	Ruolo ricoperto dal Referente all’interno dell’organizzazione
	Direttore dell'Istituzione Centro Nord Sud

	Tel/Fax/e-mail del Referente
	Tel. 050 540668

Fax 050 3137250

nordsud@sirius.pisa.it


	
	Partner 12

	Nome ufficiale dell’organizzazione
	KUFIA

	Natura dell’organizzazione

(Ente Pubblico, ONG, ONLUS, Istituto d’Istruzione, Università)
	ASSOCIAZIONE

	Finalità ed obiettivi 

dell’organizzazione
	Sostegno alle donne ed alle giovani generazioni palestinesi attraverso la riscoperta della cultura e la messa in campo di azioni di sviluppo locale 

	Numero di dipendenti/personale a contratto
	//

	Indirizzo
	Jerusalem, Jericho road (Artisan Development center)

	Sito web dell’organizzazione
	//

	Ruolo e coinvolgimento nell’implementazione del progetto 
	Coordinamento delle azioni in loco
Coordinamento, implementazione attività, amministrazione in base alle competenze e expertise emerse nell’ambito della valutazione effettuata e delle relative schede identitarie compilate nell’ambito dei lavori dell’organismo di coordinamento

	Nome del Referente 
	Ibrahim Salameh

	Ruolo ricoperto dal Referente all’interno dell’organizzazione
	Presidente della sez. di Gerusalemme di Kufia

	Tel/Fax/e-mail del Referente
	//


	
	Partner 13

	Nome ufficiale dell’organizzazione
	Nahdet Bent Al Reef Charitable Society

	Natura dell’organizzazione

(Ente Pubblico, ONG, ONLUS, Istituto d’Istruzione, Università)
	Associazione no profit

	Finalità ed obiettivi 

dell’organizzazione
	Nahdet Bent Al Reef si occupa prevalentemente di tematiche di genere attraverso progetti finalizzati all'assistenza sanitaria, all'inserimento nella vita sociale e lavorativa delle donne di Dura e dei 45 villaggi circostanti.

Gestisce due ambulatori (uno ostetrico-ginecologico ed uno pediatrico) ed un laboratorio d'analisi; una nursery ed un asilo. 

Svolge attività finalizzate all'educazione e al sostegno psicologico dei bambini dell'area di Dura. Assiste più di 200 famiglie povere della zona attraverso la distribuzione di cibo e di medicinali.

	Numero di dipendenti/personale a contratto
	7 donne fanno parte di un consiglio di amministrazione eletto da 600 socie membri

	Indirizzo
	Dura - Hebron

	Sito web dell’organizzazione
	//

	Ruolo e coinvolgimento nell’implementazione del progetto 
	Coordinamento locale e implementazione delle attività in loco.
Coordinamento, implementazione attività, amministrazione in base alle competenze e expertise emerse nell’ambito della valutazione effettuata e delle relative schede identitarie compilate nell’ambito dei lavori dell’organismo di coordinamento

	Nome del Referente 
	Fatima Abu Katta

	Ruolo ricoperto dal Referente all’interno dell’organizzazione
	Presidente dell'Associazione

	Tel/Fax/e-mail del Referente
	Tel e fax: 00972 2 228092; 

email: Bentalreef2000@yahoo.com


	
	Partner 14

	Nome ufficiale dell’organizzazione
	Nidal Center for Community Development (Health Work Committee)

	Natura dell’organizzazione

(Ente Pubblico, ONG, ONLUS, Istituto d’Istruzione, Università)
	ONG no profit

	Finalità ed obiettivi 

dell’organizzazione
	 Nidal Center for Community Development è uno dei maggiori centri della Città Vecchia di Gerusalemme. Organizza eventi culturali, sociali ed educativi, promuove workshop per  l’empowerment e lo sviluppo delle capacità dei membri della comunità locale. Il centro mira a una profonda trasformazione del tessuto sociale locale per renderlo più autonomo e sostenibile. In particolare agisce a favore dei gruppi più marginali della comunità locale. Prima di intervenire, il centro approfondisce la storia locale, il contesto socio-economico, la leadership formale e informale e altri fattori importanti per lo sviluppo ed il cambiamento sociale. Il Piano di Sviluppo Comunitario del centro si basa sul convincimento di raccogliere le risorse culturali della comunità per promuovere lo sviluppo sostenibile e l’empowerment dei suoi membri. L’impegno e i progetti verso gli attori locali sono il risultato di una cooperazione di lungo termine e di un duratura conoscenza delle istituzioni e della società civile locale. 

	Numero di dipendenti/personale a contratto
	26

	Indirizzo
	Old City, East Jerusalem

	Sito web dell’organizzazione
	//

	Ruolo e coinvolgimento nell’implementazione del progetto 
	Coordinamento locale e implementazione delle attività in loco.

Coordinamento, implementazione attività, amministrazione in base alle competenze e expertise emerse nell’ambito della valutazione effettuata e delle relative schede identitarie compilate nell’ambito dei lavori dell’organismo di coordinamento

	Nome del Referente 
	Najwa Saadeh

	Ruolo ricoperto dal Referente all’interno dell’organizzazione
	Project manager

	Tel/Fax/e-mail del Referente
	Tel. 00972 2 282815; email: nidalc@palnet


	
	Partner 15

	Nome ufficiale dell’organizzazione
	Palestinian Counseling Centre (PCC)

	Natura dell’organizzazione

(Ente Pubblico, ONG, ONLUS, Istituto d’Istruzione, Università)
	Organizzazione Non Governativa

	Finalità ed obiettivi 

dell’organizzazione
	Il Palestinian Counseling Center (PCC) fu fondato nel 1983 a Gerusalemme da un gruppo di psicologi, sociologi e esperti in educazione al fine di lavorare per lo sviluppo dei concetti e dei servizi di salute mentale in Palestina. La visione di PCC consiste nel costruire un equilibrio fra l’individuo e il suo ambiente in uno Stato Palestinese indipendente. Lungo i 24 anni dalla fondazione la strategia d’intervento ha subito modifiche in accordo con le richieste del periodo, l’evoluzione e le nuove capacità di PCC.

	Numero di dipendenti/personale a contratto
	6

	Indirizzo
	Bet Hanina, Gerusalemme

	Sito web dell’organizzazione
	//

	Ruolo e coinvolgimento nell’implementazione del progetto 
	PCC è stato coinvolto fin dalle prime fasi di progettazione. Il suo ruolo consiste nell’assicurare la partecipazione ai seminari ed a collaborare per la loro realizzazione insieme agli altri partner della rete. Inoltre, in base a quanto emergerà dai lavori di gruppo tematici, PCC sarà chiamata ad avere un ruolo attivo nell’implementazione del microprogetto identificato, mettendo in campo i propri esperti ed operatori.
Coordinamento, implementazione attività, amministrazione in base alle competenze e expertise emerse nell’ambito della valutazione effettuata e delle relative schede identitarie compilate nell’ambito dei lavori dell’organismo di coordinamento

	Nome del Referente 
	Siham Rashid

	Ruolo ricoperto dal Referente all’interno dell’organizzazione
	Responsabile rapporti con ONG

	Tel/Fax/e-mail del Referente
	+ 972 26562272 (fax e telefono ufficio)
pcc@palnet.com


	
	Partner 16

	Nome ufficiale dell’organizzazione
	Palestinian Youth Union (PYU) 

	Natura dell’organizzazione


	Associazione no-profit

	Finalità ed obiettivi 

dell’organizzazione
	PYU ha come scopo quello di realizzare programmi che rispondano ai bisogni dei giovani in campo sociale, sportivo, ricreativo ed economico e che li aiutino a diventare parte attiva della società palestinese.

PYU è un'organizzazione apolitica che si rivolge a giovani e bambini senza discriminazioni di sesso e di religione. L'organizzazione lavora su tutto il territorio della West Bank e della Striscia di Gaza, inclusi i campi profughi. 



	Numero di dipendenti/personale a contratto
	I dipendenti sono complessivamente 35 distribuiti tra la sede di Ramallah e 16 centri locali. 31 di loro sono impiegati a tempo pieno, 4 a tempo parziale. PYU dispone inoltre della collaborazione di più di 300 volontari in tutta la West Bank.



	Indirizzo
	Al-Nuzha St., al-Burj al Akhadar Building 

Ramallah, Palestina      


	Sito web dell’organizzazione
	www.pyu-pal.org



	Ruolo e coinvolgimento nell’implementazione del progetto 
	PYU parteciperà alla realizzazione dei seminari previsti sia in Italia che in loco, portando il proprio contributo di conoscenza ed esperienza maturate attraverso un lavoro pluriennale con i giovani e per i giovani in tutta la West Bank.

Sarà inoltre responsabile, sia in fase di studio che di realizzazione, delle attività relative alla comunicazione, partecipazione ed empowerment giovanile tramite i media (in particolare radio ed internet), all’interno dei tre progetti pilota da identificare.

Coordinamento, implementazione attività, amministrazione in base alle competenze e expertise emerse nell’ambito della valutazione effettuata e delle relative schede identitarie compilate nell’ambito dei lavori dell’organismo di coordinamento

	Nome del Referente 
	Zarifeh Malki 

	Ruolo ricoperto dal Referente all’interno dell’organizzazione
	Coordinatrice progetti 

	Tel/Fax/e-mail del Referente
	pyu@pyu-pal.org
Tel:  +9722 2981313/4               

Fax:  +9722 2957810


	
	Partner 17

	Nome ufficiale dell’organizzazione
	Progetto Sviluppo Cgil Toscana

	Natura dell’organizzazione


	NGO

	Finalità ed obiettivi 

dell’organizzazione
	Promozione dei diritti umani, con attenzione alle donne e minori, promozione di una cultura di pace, lavoro. 

	Numero di dipendenti/personale a contratto
	2

	Indirizzo
	Via P. Capponi, 7 – 50131 Firenze



	Sito web dell’organizzazione
	//

	Ruolo e coinvolgimento nell’implementazione del progetto 
	Definizione della proposta; coordinamento nella realizzazione delle attività; partecipazione ai seminari

	Nome del Referente 
	Lorenzo Murgia 

	Ruolo ricoperto dal Referente all’interno dell’organizzazione
	Direttore

	Tel/Fax/e-mail del Referente
	Tel. 055 50361
Fax 055 5036200

lmurgia@tosc.cgil.it


	
	Partner 18

	Nome ufficiale dell’organizzazione
	Provincia di Massa-Carrara

	Natura dell’organizzazione

(Ente Pubblico, ONG, ONLUS, Istituto d’Istruzione, Università)
	Ente pubblico

	Finalità ed obiettivi 

dell’organizzazione
	La Provincia di Massa-Carrara opera in tutti i settori di competenza istituzionale, per quanto riguarda il settore cooperazione internazionale è stato di recente istituito un assessorato ad hoc con l'ufficio di competenza che ha iniziato a lavorare sul territorio mettendo in rete tutte le associazioni, comitati scuole, enti locali che si occupano di tale settore tramite lo strumento del Forum, iniziando a programmare l'attività dello stesso tramite il piano attività 2007, concertato con tutti gli iscritti al Forum.

	Numero di dipendenti/personale a contratto
	350 dipendenti

	Indirizzo
	Palazzo Ducale – Piazza Aranci Massa

	Sito web dell’organizzazione
	www.provincia.ms.it

	Ruolo e coinvolgimento nell’implementazione del progetto 
	Partecipazione al seminario iniziale; sostegno alla realizzazione delle tre microproposte progettuali da identificare

	Nome del Referente 
	Dai Prà Cristiana

	Ruolo ricoperto dal Referente all’interno dell’organizzazione
	Funzionaria servizio cooperazione internazionale e politiche giovanili

	Tel/Fax/e-mail del Referente
	Tel 0585/816601; fax 0585/816623; c.daipra@provincia.ms.it


19. Funzionamento del partenariato – max. ½ pagina
a) Indicare i meccanismi di coordinamento del progetto, i ruoli ed i compiti dei vari partner e gli strumenti di gestione della comunicazione delle informazioni. Specificare la struttura di funzionamento del partenariato e le procedure che si intende porre in essere per la gestione del progetto. 

Il funzionamento del partenariato si strutturerà attorno a momenti d’incontro organizzati sia in Italia che in loco. In Italia, la presenza di una piattaforma di dialogo e confronto supportata a livello istituzionale come il Tavolo Mediterraneo e Medio Oriente, assicura la periodicità e la frequenza degli incontri, nonché la loro reportistica attraverso appositi verbali di riunione. In Palestina, a seguito del seminario iniziale, si cercherà attraverso un animatore di rete, di attivare un meccanismo caratterizzato da incontri ogni due settimane prima, mensili una volta individuati i microprogetti, fra i rappresentanti delle varie ONG locali che hanno preso parte alla fase di assessment in Italia. Il personale espatriato del soggetto attuatore, nel suo nuovo ruolo di animatore di rete, garantirà la circolazione in Toscana dei verbali relativi a tali riunioni. In questo modo verrà assicurato un rapido e preciso scambio di informazioni relativamente allo stato di avanzamento delle attività e così facendo si contribuirà a fornire indicazioni dettagliate circa punti di forza o di debolezza identificati durante l’implementazione di questo percorso innovativo teso a promuovere la partecipazione e il senso di ownership da parte dei partner locali.
b) Indicare le modalità e le cadenze per lo scambio delle informazioni e la creazione di eventuali strumenti e/o procedure ad hoc per la gestione della comunicazione. 

Le decisioni verranno prese di concerto fra tutte le parti coinvolte nell’iniziativa attraverso un modello partecipativo. Il raccordo costante fra il personale espatriato e quello in Italia del soggetto attuatore avverrà attraverso email e report periodici che assicureranno il flusso delle informazioni e la comunicazione fra le parti portando alla reciproca attenzione eventuali istanze, richieste, necessità che potrebbero sorgere durante l’implementazione delle attività. Una gestione condivisa e parallela verrà in questo modo portata avanti garantendo il coinvolgimento di tutti i partner, ciascuno per le proprie funzioni e responsabilità. Inoltre, la disponibilità a partire dal quarto mese di un documento di visione di lungo periodo condiviso e ragionato, permetterà a tutti i soggetti coinvolti di avere un quadro preciso al quale attenersi sia per la risoluzione di eventuali problemi, sia per quanto riguarda la correzione del processo intrapreso, che per la gestione dei processi comunicativi e decisionali.

c) Specificare, inoltre, gli accordi relativi alla gestione e alla proprietà (durante l’esecuzione e dopo la conclusione del progetto) degli eventuali beni acquisiti.

A seguito della definizione delle azioni pilota verranno siglati accordi ad hoc circa la gestione dei beni e delle proprietà eventualmente acquistati.

20. Diffusione dei risultati e visibilità del contributo della Regione Toscana 
Indicare le modalità che il progetto intende porre in essere per garantire la diffusione dei risultati dell’iniziativa e per assicurare la visibilità della Regione Toscana. La descrizione  dovrà essere sufficientemente dettagliata indicando il o i target group per la diffusione dei risultati (es. opinione pubblica regionale, comunità accademica, segmenti della società civile impegnati nel volontariato, …), indicando le attività che si intende concretamente porre in essere per informare il summenzionato target group (es. conferenza regionale, produzione di brochure, redazione di articoli giornalistici…) e per assicurare la visibilità del contributo della Regione Toscana.

Massima visibilità verrà garantita alla Regione Toscana sia attraverso la produzione e la stampa di materiale informativo inerente al progetto ed alla rete stessa che lo supporta e lo anima, sia grazie ad eventi (conferenze stampa/press briefing/…) organizzati ad hoc per diffondere i risultati ottenuti con la nuova metodologia che caratterizza la presente proposta. 
In tutti i documenti prodotti verranno apposti i loghi e giusta considerazione verrà data al contributo della Regione Toscana quando si andrà a presentare il documento di Overview presso quelle organizzazioni, nazionali ed internazionali, che si occupano a vario titolo di minori e Child Protection e possano essere interessate a sinergie e simbiosi future. Inoltre, si avrà la possibilità di pubblicizzare il carattere innovativo di questo percorso utilizzando canali come siti internet, newsletter, trasmissioni radiofoniche, partecipazione ad eventi organizzati da tutti gli attori coinvolti dalla presente proposta e messi a disposizione senza alcun costo dai vari soggetti. Il target delle azioni legate alla visibilità saranno comunque esperti di settore in grado di capire il valore aggiunto dato dall’assessment iniziale condiviso e di esplorare le potenzialità della rete toscana/palestinese come gruppo coordinato e strutturato in grado di mobilitare expertise e competenze diverse a sostegno di un comune target group individuato nei giovani e nei bambini palestinesi.
PIANO FINANZIARIO

21.a. Costo totale del Progetto 
267.787,50 Euro

21.b. Budget (v. allegato 1)
Compilare l’Allegato 1 del formulario: 

· Budget del progetto per voci di spesa (Allegato 1 - punto 19.b.1.)per l’intera durata del progetto;

· Budget del progetto per attività (Allegato 1 - punto 19.b.2.) per l’intera durata del progetto.

Nel budget del progetto per attività il soggetto proponente deve specificare, nel dettaglio, le voci di spesa riferite alle attività previste. (N.B. la denominazione delle attività deve essere conforme a quella riportata nel quadro logico del progetto di cui al punto 11)

Nella compilazione del suddetto budget per ciascuna attività deve essere chiaramente indicata la partecipazione finanziaria del proponente, degli altri partner del progetto, gli eventuali contributi richiesti o concessi dagli altri finanziatori sia in termini di contanti che di valorizzazioni, nonché il contributo in contanti richiesto alla Regione Toscana.

Si ricordano i seguenti limiti massimi di spesa:

· contributo richiesto alla Regione Toscana: max. 75% dell’importo ammissibile al finanziamento;

· spese per documentazione ed informazione: max. 5% del totale;

· spese generali di coordinamento e amministrative: max. 6% del totale;

· finanziamento in termini di valorizzazione di lavoro e di risorse: max. 15% delle spese ammissibili. 

Le somme eventualmente eccedenti tali limiti saranno riportate d’ufficio entro il limite stesso.

21.c. Finanziamento richiesto alla Regione Toscana
199.912,50 Euro

21.d. Altre fonti di finanziamento 

	Nome ente finanziatore 
	
	Importo 
	

	
	Contanti
	
	
	Valorizzazioni

	1. Ucodep
	3.815,00
	€
	€
	5.715,00

	2. Arci Comitato Regionale Toscano
	3.814,00
	€
	€
	5.715,00

	3. Progetto Sviluppo Cgil Toscana
	3.814,00
	€
	€
	3.700,00

	4. Associazione Medina
	1.907,00
	€
	€
	2.858,00

	5. Comune di Siena
	3.814,00
	€
	€
	3.715,00

	6. Istituzione Centro Nord Sud
	5.000,00
	€
	€
	2.000,00

	7. Cospe
	3.814,00
	€
	€
	1.901,00

	8. Nidal Center for Community Development
	1.907,00 
	€
	€
	2.857,00

	9. Nahdet Bint al-Reef
	//
	€
	€
	2.000,00

	10. Palestinian Youth Union
	//
	€
	€
	3.814,00

	11. Dar al-Tifl al-Arabi
	//
	€
	€
	1.857,00

	12. Comune di San Giuliano Terme
	//
	€
	€
	1.858,00

	13. Arab studies society youth development department
	//
	€
	€
	2.000,00

	14. Palestinian Counseling Center
	//
	€
	€
	1.000,00


21.e. Riepilogo dei costi previsti per il periodo di implementazione delle attività progettuali e indicazione dei finanziatori e dei finanziamenti richiesti 

	
	
	
	


	
	Anno 2008
	Anno ….

	Proponente

	Ucodep
	9.530,00 Euro
	

	Partner locali 

	Partner locale Nidal center for Community Development
	4.764,00 Euro
	

	Partner locale Nahdet Bint al-Reef
	2.000,00 Euro
	

	Partner locale Palestinian Youth Union
	3.814,00 Euro
	

	Partner locale Dar al-Tifl al-Arabi
	1.857,00 Euro
	

	Partner locale Arab Studies Society Youth Development Department
	2.000,00 Euro
	

	Altri Partner 

	Arci Comitato Regionale Toscano
	9.529,00 Euro
	

	Progetto Sviluppo Cgil Toscana
	7.514,00 Euro
	

	Associazione Medina
	4.765,00 Euro
	

	Comune di Siena
	7.529,00 Euro
	

	Istituzione Centro Nord Sud
	7.000,00 Euro
	

	Cospe
	5.715,00 Euro
	

	Comune di San Giuliano Terme
	1.858,00 Euro
	

	Regione Toscana

	Contributo RT
	199.912,50 Euro
	

	Altri finanziatori

	
	
	

	…
	
	


	T O T A L E 
	267.787,50 Euro
	


DOCUMENTI DA ALLEGARE OBBLIGATORIAMENTE AL FORMULARIO

· Budget del progetto per voci di spesa e budget del progetto per attività.

· N..8.. lettere.... di partecipazione dei... partner locali. 
· N.10..lettere.... di partecipazione dei...partner Toscani/Nazionali/Internazionali.
DOCUMENTI DA ALLEGARE FACOLTATIVAMENTE AL FORMULARIO

· Schema dell’albero dei problemi e/o degli obiettivi.

Data
22 Novembre 2007


                                                                  Qualifica, Firma e Timbro








       Soggetto Attuatore

                                                                                 Roberto Barbieri
                                                                                      UCODEP
                                                                   Unità Cooperazione Internazionale

                                                                                     Direttore






















� il contesto di cui si tratta nel testo è in continua mutazione, i dati, le ipotesi avanzate sono relative al periodo marzo/agosto 2007. Le proposte di intervento, seppur di carattere generale, possono risultare insufficienti o inadeguate nel prossimo futuro. Ad esempio dalla prime visite svolte nel 2003 fino ad oggi la situazione, le condizioni ed anche l'ambiente geografico è cambiato in modo consistente soprattutto in termini di peggioramento generale. In conseguenza di quello che accadrà nei prossimi mesi (in buona parte imprevedibile) il 2008 potrebbe richiedere nuovi assessment o comunque una definizione delle situazione diversa da quella descritta in queste pagine. Al di là di questo, rimangono costanti la continua sottrazione di terra ed il perdurante peggioramento delle condizioni di vita dei palestinesi almeno fino ad oggi.


�Per una disamina completa del meccanismo di apartheid si consulti il sito web � HYPERLINK "http://stopthewall.org" ��http://stopthewall.org� che illustra con mappe e analisi la situazione attuale e futura. Per il sistema delle chiusure, le mappe e le limitazione di movimento si può consultare il sito del United Nations Office for the Coordination of Humanitarian Affaire: � HYPERLINK "http://ochaonline2.un.org/Default.aspx?alias=ochaonline2.un.org/oPt" ��http://ochaonline2.un.org/Default.aspx?alias=ochaonline2.un.org/oPt� 


� Questi dati si riferiscono solamente alla popolazione ancora presente sul territorio, il resto della popolazione è distribuita nei vicini paesi arabi o in altri paesi del mondo.


� In questo contesto con il termine minori si intende bambini e giovani al di sotto dei 18 anni


� Multi-sector Review of East Jerusalem Arab Studies Society, Aprile 2002.


� Il dilemma culturale sull'età cui considerare i giovani pronti per il matrimonio attraversa tutte le società contemporanee. Se si considera la Palestina sotto il profilo della sua tradizione culturale e sociale emerge una società contadina i cui schemi di riferimento sono quelli tipici di queste società. I problemi divengono attuali non tanto per motivi morali ma perché nelle società complesse, industrializzate e sempre più dipendenti da elevato livello di istruzione è necessario formare le giovani generazioni per periodi di tempo più lunghi rispetto al passato.


� È chiaro che ognuno di questi problemi genera a cascata altri effetti e conseguenze che devono essere attentamente considerati e valutatati entro il singolo progetto.


� Il riferimento è a quanto precedentemente esposto sul meccanismo delle chiusure ed il fenomeno dell’apartheid. 


� E’ chiaro che in un paese in progressivo impoverimento la priorità delle famiglie e’ il sostentamento e non la scolarizzazione, ne consegue il ritorno o l’aumento del lavoro minorile sottopagato o l’aumento delle attività di accattonaggio più o meno mascherate con la vendita di gomme da masticare, lavaggio dei vetri, ecc. Tutti questi processi sono osservabili facilmente nella Palestina attuale e forniscono un indicatore efficace del cambiamento in termini peggiorativi della situazione degli ultimi anni.


� Si intende il sistema patriarcale sovrapposto a quello statale, al fatto che non esiste una netta distinzione tra il settore pubblico e quello familiare laddove sono distribuiti favori o impieghi in base all’appartenenza familiare, senza rispetto per criteri di merito.


� E’ sufficiente leggere, tra gli altri, il report Recent socio – economic impacts, sul sito � HYPERLINK "http://www.ochaopt.org/documents/UNRWA_report_061127.pdf" ��http://www.ochaopt.org/documents/UNRWA_report_061127.pdf� per comprendere questa situazione. Secondo le stime della Banca Mondiale il tasso di disoccupazione si aggira attorno al 32% in Cisgiordania ed è più alto nella Striscia di Gaza. L’economia palestinese dipende da Israele per il 95%.


� WHO, dati reperiti in Plan on the organization of Mental Health Services in the oPt, Febbraio 2004.


� http://www.passia.org. le percentuali riguardano solo i palestinesi della Cisgiordania e Gaza, esclusi quelli che vivono in Israele.


� Il riferimento generale è ai diritti umani ed in particolare ai diritti dei minori.


� I dati di questa sezione provengono essenzialmente da Preliminary Analysis of the Humanitarian Implications of the April 2006 Barrier Projections – update 5, redatto da UN Office for the Coordination of Humanitarian Affairs e presente sul sito www.ochaopt.org


� Solo recentemente tutti i partiti e i gruppi della resistenza palestinese hanno unitariamente deciso di non impiegare minori nella lotta contro gli occupanti.


� Psycho-social/Mental Health Care in the Occupied Palestinian Territories di Rita Giacaman, edito da Birzeit University e Institute of Community and Public Health, 2


� Defense for Children International – Palestine Section, partner del progetto. 


� “National Plan of Action for Palestinian Children 2004-2010” e “National Plan for Children’s Psychosocial Health 2004-2007”- Secretariat of the National Plan of Action for Palestinian Children 2004.


� Humanitarian Aid for the most vulnerable population victims of the crisis in the West Bank and Gaza Strip.


� I testi di UNICEF consultati sono: Programme of cooperation for Palestinian children and women in Occupied Palestinian territories- Master plan of operations - Palestinian Authority and UNICEF e il testo: On the legislation relating to Palestinian children- UNICEF and University of Birzeit 


� Si fa qui riferimento al participatory approach che è il metodo che si intende utilizzare durante la prima annualità di progetto.


� Si intende con questo che deve essere prevista tra le attività di progetto, prevista in termini di budget e di importanza nello svolgimento del progetto stesso.
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